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CAPO IX 


DEC V A HI O t O C) 


5* 1 58. Questione intorno V antichità tiri vainolo. P medici 
arabi i primi che ne. fecero parola. Quando ci sia stato 
portato. Alale per 1 ordinario a tutti comune. 

F u gran disputa massime ne’ primi tempi, se il vainolo fosse 
conosciuto da Jppocrate , da Galeno, e dagli altri antichissi- 
mi medici , nflermandolo alcuni , niegandolo altri in guisa 
che non copvien più oltre gittar tempo e fatica in tale con- 
troversia (a). Verosimile pare però ai più , che nissimo pri- 
ma degli Arabi descrivesse chiaramente il vaiuolo ; ai quali 
Arabi , sebben non sia fuor di proposito il sospettare , che 
fosse noto 1’ anno di Cristo 5^2 od almeno 626 (b) , pure è 

f tiù comune avviso , che sorto da prima nell' Egitto , o nel- 
’ interno dell'Arabia , solo in sull uscire del X secolo o al 
principio del XI fosse portato dai Saraceni nelle Spagne ed 
in Europa (c). Imperocché da quel tempo cotanto simil pe- 
ste si diffuse , che divenne non solo inevitabil male , e cui 
ciascun abbia almeno una volta in vita ad andar soggetto , 
se già noi pali nell’ utero materno , ma ancora quale , e di 
qual possa non è chi noi sappia. 


(*) SIItOKlMI. 

V aiuolo arnia di Mercuriale. De inorh. pueror. , cap. a. 
Boeihjvr. De cognosc. et curand. morb. , $ 1571. 
luncrer. Tabul. 76. E di quasi tutti i moderni. 

/‘libre vaiuolosa di Hnffmann. , De t'cbrib. , sect. I , cap. vii. 
Vogel , Gen. rrorb. , gen. 92. 

Lmneo , Gen. 3 . 

Cuilen , Gen. xxvi. 

Petit Verole de’ Francesi 
p'niualo degl’ italiani. 

(a) Vedi Haen. Vaiiol. ahtiquit. 5 Werlhof, Disquisit. medie, et 
pliilologic. de vanol. et anthrac. j Gruner , Morbor. antiqnilat. cap. 
1 , variol. earuniq. jnsit. 

(b) Mead , De vario), et mnrbill. , cap. 1 , de origin. variai. 
Home, princ. mrd. P. 4 , sect. vii. 

, (c) Meati. I. c. 
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4 C a p o IX. 

§. 159. Che sia il e aiuolo. Talora non ha febbre ; lai all rii 
T ha. Non appartiene alle fclbri. 

Il vainolo è male esantematico , febbrile , contagioso , 
breve ossia acino , sempre primario , che apprcsenta alla sn- 
perior cule bolle piccole , rosse , ordinariamente flemmonose, 
che in prima alla faccia e al collo , non che alla parie co- 
verta da’ capegli escono , poi al petto , agli omeri , alle ma- 
ni , e in fine al corpo tutto si propagano , e a poco a poco 
crescendo giungono oidinaiiamente alla grossezza poco minore 
di un pisello , in. pochi dì suppurano , e presto terminano 
in croste che si staccano lasciando tracce rosse lentamente 
cancellabili , e talvolta alcune fossette o margini (butteri). Io 
lo chiamo Jebbnle perchè il piu delle volte accompagnalo feb- 
bre. E dico il più delle volte , imperocché talvolta è sì mite 
e benigno , che non febbre di sorta gli va innanzi, o 1 ' accom- 
pagna , o se pur alcuna gli si accompagna , è appena sensi- 
bile , nè continuatamente gli sta congiunta (a) , levatone piu 
grave caso , e che non sia senza maliguit'a , in cui febbre 
più o meno a.cula ed assidua succede e si mantiene. Il perchè 
chiediam perdono , se punto non sentiamo con coloro , che 
questo genere di male rapportano alle febbri , e specialmente 
alle sinoche contagiose (b). • * 

(a) Sydenham, Op. , sect. 3 , cap. a; Huxham. Gssais sur la pa- 
tite varol. , p. 1 65 . _ j 

(l>) Marcello Donalo , vide vainolo sènza febbre : e leggiero e 
scarso senza febbre osservavalo pine Filippo Ingrassia, per testiiuooian- 
xa di Cesare Marcscolto, il quale indire riferisce , aver lui Curato 
due fanciulli da] vainolo senza febbre. Maiescot, , de varici. , p. ao. 

Vaiuoto , Ossia pustole vaiolose che senza manifesta febbre usciron 
fuora , maturarono e del tulio disseccarono ebbe pur veduto Geo. Fan- 
toni , dissert. de antiq. et progress febr. rmiiar. , p. 70. Tale si spo- 
radico che epidemico il dimosliò Deielinr.ini, e rapporta consimili 
esempli cavali da Foresto , da Epifanio Ferdinando, e da G10. Rhod 
e da altri. Dissert. de vario), et moibillis. E ciò ben altri riferiscono 
succedere nel male benignissimo 6 Ì spontaneo che innestalo. Ella 4 
cosa più che mai nota, che il pus vaioloso per via del contatto entra 
nella cute , ed a coloro che già patirono di vainolo , fa quindi nasce- 
re pustole elle per la forma , pel tempo dilla durata , della infiam- 
maiione , della suppurazione, c della disseccazione interamente a quelle 
del vainolo vero s‘ assomigliano. Ma posciache pella tolta attitudine o 
disposizione del corpo , P interna parte non vien da es-o pus affetta, 
ad esse pustole non si unisce febbre , non va loro innanzi , non vi 
vien dopo. Della qual cosa le donnicciuole fan sovente pruova col di- 
roesiicamente usare co" vaiolosi , lenendoseli seduti in grembo , o delle 
nude luaccia facendo toro soateguo , o talvolta portandoseli alla fac- 
cia j ed alle quali persone più facilmente s* appiccano le pustole quanto 
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$. 160. In quanti modi si comunica. Non producisi vaiuolo 
da errori di dieta , ma da peculiar veleno. 

Noi fermammo , esser il vaiuolo morbo contagioso ( 5 *59), 
perché s’ appicca a’ sani all’ accostarsi agli infermi , col toc- 
carli , col maneggiar le vesti , le lenzuola , ed altre cose di 
cui abbian questi fatto uso , coll’ inspirare aria piena di aliti 
vaiolosi , o questi ritratti dalla saliva , e assorbiti dalla cu- 
te , coll* inoculazione dei pus , o colla lancetta usala a ca- 
var sangue da vaioloso , non ben pulita inconsideratamente 
salassando (a). Non vedesi adunque nascer vaiuolo per errore 
di dieta , nè da mutamenti di aria e di stagione (bj , ma sì 

più dilirafa hanno la pelle. Ma frequeutissimamente ciò i chiarito dal 
vaiuolo inoculato-, posciaché il pus non inlacca soventi che la sola 
cute , vi fa sorgere pustole senz’altro mover febbre , come tutti san- 
no , e come si dirò poi a suo luogo. V. Hiixharn de la petite vcrole. 

(a) Home , Pnncip. rred. p. 4 , acci, vii ; Siorck. i Istituì, nied. 
pracl. P. 1 , p. a55 ; Mela , Couip. med. piaci. , cap. xxi. $. all. 

(h) Di cooirario avviso è Casimiro Medico , il quale ritiene il 
vainolo malattia spontanea , né provenire da occulta causa , sebbene 
propaghisi per contagio. Paragona egli il vaiuolo alla scabbia , la quale 
sehheu insorta per vizio degli umori , pure s'appicca per contagio a' 
sani ; e pretende sia debile la forza del contagio vaioloso. Le epidemia 
attribuisce al par degli aldi tutti mali epidemici alle vicende delle 
atagìoni. V. Commcnt. de reb. in scienl. nadir, et med. gest. stip- 
plem. 2 , p. aa5. Ma la scabbia pigliasi soltanto pel contatto , non 
per via dell' aria infetta, non dal rimanere vicino agli infermi , non 
dal solo accostarsi ; cose tutte che chiariscono la non leggiera dilfcreu- 
za del contagio , e la forza del vaioloso non tenue -, ma anzi non lungi 
dalle pestilenti. Né facilmente io sarò per concedere , ebe tutte I’ epi- 
demiche malattie s’abbiano a ripetere dalle vicissitudini dei tempi , 
posciacbè non poche di esse compaiono in contrarie ed opposte co- 
stituzioni di stagioni , e infieriscono , e passa la tanta differenza tra 
1 veri mali epidemici e stnzion irii , ossia provrgoeuti da turbamenti 
de' tempi e dell' aria. Chiarissimi uomini favoreggiano l'opinione del 
testé lodato Casnnuo Medico , ed i quali pare vogliano richiamare 
quel pensamento vii to e rifiutato , mentre estimano provenga il vaiuolo 
rial sangue del cordone otnbilicale non abbastanza fatto sgorgare. De’ 
loro tentativi a f. licemenlc guarentire, come dicono , dal vainolo , 
giudicherà il tempo. Intanto io mi vo chiedere a que ' fautori di co- 
tale profilatico metodo , perchè mai essendo quella lor cagione sì an- 
tica quanto il genere umano , I’ Europa e 1’ America rimasero tanti 
secoli senza punto di vainolo? Perché mai a' Cbinesi , da cui dicesi 
scovcrlo esso metodo proGlatico, non fu dato schivare il vaioloso con- 
tagio da cui si frequeutemeote c gravemente son flagellali ? Perchè a 
di nostri , da che tanto avanzata ed accresciuta eh’ é l’arte ostetrica, 
e tocca ormai la perfezione , e accolta, e trattata dipertutto , sicché 
da riissimo più legasi il cordone otnbilicale senza non ne sia tutto 
fatto uicirt il sangue che cape , pura ancora aadiatn soggetti ai vaiuolo 
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6 C a p o IX. 

da certo peculiar veleno, ossia miasma , mollissimo sonile , 
volatile , abile ad infiammare e ad irritare , e che una volta 
mio e svoltosi luuga pezza dura con intera possa , forse vo- 
lante per l’aria, o aderente ai corpi , e s'i lentamente ne’ sa- 
ni s’insinui, e quasi di soppiatto ue li infetti. Ilche è pro- 
babile succeda allorché vaga il vaiuolo, e s’appicca indiffe- 
rentemente a molti , ed auche a quegli che per nulla usaro- 
no co’ vaiolosi (a). 

§. 161. Se il veleno stantii mai sempre nell' aria. Se stia ca- 
lalo nel corpo escendone al sopraggi ugnere di favorevole 
occasione. Il miasma non comunicasi senta precedente di- 
sposinone. 

E però a confessare, che i semi del male non stanzia- 
no nel solo aere , uè in lui sempre vagano , abbastanza es- 
sendo chiarito , siccome piu in alto avvertimmo , appiccarsi 
altresì a’ panni , alla biancheria , alle vesti e ad altre cose, 
da pur poiere dopo lunga pezza immutati svolgersi da esse , 
e altresì intatti poter nascondersi nell’ alilo e nel contatto , 
finché sopraggiungà la causa che essi entrati nel corpo de’ sa- 
ni smova , e sì partoriscano il contagio. Ma talvolta il vaiuolo 
soltanto sporadicamente anzi alcuna persona soltanto inaspet- 
tatamente sorprende. 11 qual veleno rimase egli nascosto nel 
corpo , ed allora solo mercè di procatanica cagione svolgesi, 


coipe per lo innanzi? La qnal cosa infine già da ben sessant’ anni ve- 
dendo Cesare Marescolti , pubblico professore di medicina , Ipraticata 
iu Bologna da espertissimi ostelricanti , senza punto diminuire il nu- 
mero de' malati di vaiuolo , od ammansarsi la perniciosa indole di esso - 
vaiuolo, nel suo Trattato del vaiuolo, quella maniera de'Chuicsi di 
preservare dal vaiuolo, sebben soslcuuta e millantala da motti , ripu- 
tò vana e falsa. Del mese di dicembre dell' anno i~85 Gio. Battista 
Frambaglia ad una bambina appena nata con tutta diligenza spremette 
dal cordone ombdicale quanto sangue v’ aveva , sicché perfettamente 
vuoto ue rimanesse Ira la legatura e I' Giubilici). Venne raccontato 
dalla balia . che nella primavera susseguente , la bambina superasse fe- 
licemente non so clic poche bolle vaiolose discrete , e senza febbbre. 
In luglio cornine ò a vagare vaiuolo specialmente mal igno , e volgen- 
do a termine il mese di agosto , a una figliuola di essa balia s’appiccò 
vaiuolo discreto , il quale già toccando lo stadio del disseccamento , la 
bambina lattatile, di cui sopra dicemmo, fu pigliala ella pule da mi- 
milo , cristallino , curimho-o vainolo , del quale trapassò addì aó set- 
tembre del l/B4‘ Guolsc alt' uomo dottissimo, elle quel primo esperi- 
mento riuscisse si inutile ed infelice da non pur lar divenir bcniguo 
quel mate , die ei del lutto sperava vietasse. 

(a) Uomo, I. c. ; Tissnt, rpist. var. argument. ad Haller , p. Gj 
Ludwig. Adscrsar. uied: piaci. P. I , voi. i , p, 4/3. 
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del vainolo 7 

e manifestasi ? Oppure anche a quel mentre era egli , conte 
fu detto , nell' aria , nè potè comunicarsi , per uon essere il 
corpo idoneo , preparato a riceverlo ? Sicuramente che fa di 
uopo di certa quale coslituzioue de' tempi e dell’ aria pel sua 
svolgersi , o perchè acquisti quella possa nocitiva , per eui 
u’ esca e si propaghi piuttosto di questo che di quel tempo} 
o perchè i corpi nostri s’ apparecchino 1' abito , e la diatesi pel la 
quale risentano la possa del miasma e del contagio. £ quindi 
si può intendere perchè il vaiuolo giusta colesta diversa co- 
stituzione di tempi e di corpi serpeggi ora uuiversalmeute os- 
sia epidemico , ora qua e là ossia sporadicamente. Ed iufatto 
il vaioloso miasma senza colai condizione , inai produce vaiuo- 
lo , quand’anche inoculalo , siccome spesse fiale mostrarono 
gli annesti in alcuni iemali. 

J. 162. Perchè alcuni presto , altri tardo vengano infetti. I 
feti stessi sono presi dal vaiuolo. Nè pur i veccfii ne vati - 
no immuni. 

Secondo poi che questa diatesi del corpo e degli umori 
( J- 161 ) necessaria a ricevere e a svolgere il virus , più 
presto o più tardo vieti preparata , noi pure or bambini 4 
or fanciulli , or adolescenti , or adulti siam presi dal va- 
iuolo. Anzi i feti flessi nell' utero materno non sono abba- 
stanza sicuri da questo flagello : posciachè non 'è dato nega- 
re esserne partoriti con pustole vaiolose alla cute , o con 
tracce assai evidenti di loro esistenza , anche in caso , cosa 
però rarissima , die la madre noti fosse travagliata di vaino- 
lo (a). Vedusi adunque assalisse il miasma , cui giace nell’ ti- 
fa) Ludwig. Advers. med. pract. P, J , r. l, p ijgfi dove dice: 
Una madre che usciva del vaiuolo dopo un mese abortiva , e il feto 
mostrava le tracce di vaiuolo depresso. Fouquet pure ( De la petite 
verole , t. 1 , p. 229) narra , che una gravida presa dal vaiuolo , e 
poi risanata partorisse un bambino , in sulla cute del quale scorge- 
vansi gl" indizi di vaiuolo. Guglielmo Wtrgt (Mnlo.-ophical Transacl. 
v. 1. peli’ anuo 1767 , p, 2, n. 2 ) , vide un bambino nato in quat- 
tordicesima giornata che la madre pativa di vaiuolo discreto , da ca- 
po a piè coverto di pustole vaiolose discrete , c beu grosse , quali es- 
ser sogliono nell' ottavo o nono di in vaiuolo benigno. Era la madre 
etiopica, c abitante alla Giamaica. Il bambino ‘poi mori da li a tra 
giorni. Ne' commentai i della Società delie scienze di Uarlem , t. u , 
leggeri un’osservazione di vaiuolo prima del parto, comunicala alla 
Società stessa da Iosua Van lperen. Così riferiscoula gli auto, i dei 
Commentari di Lipsia, De rebus in scient. natur. et medie, t. aviti, 
p. 596. « La moglie del eh. Autore gravida attendendo senz' alti» 
provarne molestia alla cura di due fanciulli malati di vaiuolo , par- 
torì un bambino pur sano, ma in cut vadevansi 1 seguali di v*iuold t 
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8 Capo IX. 

tero lasciando talvolta illesa la madre , o a un lem po porr 
pigliandola ; dal che siamo ammaestrati esser ottima e pru- 
dente cosa 1’ allontanar le gravide da’ malati di questa sorta , 

S ercliè nè esse , nè i feti che portano sian preda del contagio. 

è alcuno tanto confidi nell’età più adulta ( quando non 
abbia per sorte sofferto il vaiuolo nell’utero materno , da te- 
nersi persuaso , non più lui appiccarsi vaiuolo , essendo sin 
di quella pezza sfuggito al contagio , posciachè non solo i 
provetti , ma i decrepiti altresì , e quegli che vicini erano 
ad esser uccisi dagli anni alcune volte furono spenti da que- 
sta pestilenza. 


Poco innanzi partorisse mentre senza dubbio il feto era travagliato dal 
vaiuolo , està pali ansietà >» Pietro Orteasch ( Gior. di med., t. a , 
p- 55 ) non solo raccorda la storia cavala dal Ulano medico , Bullioo, 
anno 1763, di un bambino. nato con vaiuolo alla faccia, al collo, ed 
«gli omeri , ma racconta altresi essere suo fratello Giovambattista sta- 
to partorito coverto di molte postole vaiolose distinte, la maggior parte 
piene di pus , grosse qual pisello- Sua madre nell’ ultimo tempo di 
gravidanza dormi con altro figliuolo vaioloso. Kosen (Malad. des en. 
fans, chap, su , p. 1 83 ) ricorda altro bambino nato colle margini , e 
colle croste vaiolose. Continuamente ebbe sua madre assistilo in sul 
finire della gravidanza altro figlinolioo maggiore vaioloso. Sei anni do- 
po gli altri suoi figliuoli venner pigliati dal vaiuolo; ma l’ultimo , 
che lo pati nell'utero ne andò interamente immune. In questo sito 
Febur soggiugne , aver lui del pari veduto un bambino il cui corpo 
«ra coverto di pustole vaiolose che a poco a poco i stadi loro per- 
corsero. La madre avea già da pezza sofferto il vaiuolo. Murray (Hist. 
iti sit. variolar., P. t) fa aneli' esso menzione di un bambino nato 
coti vaiuolo, la cui madre al finir della gravidanza con altro fanciul- 
lo vaioloso usava. Bambino morto oppresso da vero vainolo , nato da 
madre che mal l'ebbe «offerto vide Federico Cristiano Haller (Observ. 
med. chirurg., observ. ix ). Caso consimile riferisce altresì Mead (De 
variol , c. iv). Dal che adunque ne conseguila non potersi negare , 
che il feto talvolta venga preso da vaiuolo sebbene giaccia in certo 
qual liquore , da cui estima Cotogno I’ abbia a preservare , nè sem- 
pre contragga vaiuolo essendone presa la madre. Il cbiariss. Germano 
Azzoguidi ( Lettera sopra il vaiuolo , p. 6 ), ha certe cose così 
acconce all' argomento , che non posso intralasciare dal qui rappor- 
tarle. « Un dotto medico napolitano diessi a promettere alle gra- 
vide , ebe i loro feti non polevan andar soggetti al vaiuolo. Ma al- 
Cune osservazioni di uomini 10 medicina ecceilen fissi mi , e istrutti dal 
lungo uso anatomico, Mead cioè , Hildan , e Huysch , ed altri molti, 
cb' ei forse intralasciò di diligentemente disaminare , rendono sospet- 
to il pensamento suo , il quale contrarialo e combattuto validamente 
ancor esser può non solo da quello die ebbe a vedere il valoroso no- 
nio Ferdinando Murcltesiinio . ma ancora da certa osservazione fatta s 
in Montpellier, se non- erro l’anno 1773, ove nacque una bambina 
tinta coverta di bolle di vaiuolo che erano vera, suppurazione , senza 
clic la madre par tutto U corso della gravidanza ne fosse atfelta a. 
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§. 1 63- fi vaiuolo ritorna una seconda ed una tersa volta. 

Sono per lungi dal vero coloro che avvisano , che sof- 
ferto che noi abbiamo una volta il legittimo vaiuolo sia di- 
strutta l' idoneità , ossia la diatesi del corpo pella quale , co- 
me dicemmo ( §. >6t ) , noi siamo fatti abili e capaci di 
riceverlo. Conciossiachè si ha per indubitati fatti , ed osser- 
vazioni di medici di esperimentala fede , e di somma autori- 
tà , che non pochi che già andarouvi soggetti spontanea- 
mente e naturalmente, o per 1’ inuesto artifiziale , una se- 
conda e terza volta ne fosser presi.. Quindi ampiamente e • 
chiaramente si scorge , che quella diatesi totalmente in noi 
non estinguesi dopo aver una volta sofferto il vaiuolo , o 
certamente di nuovo può suscitarsi. £ anzi tratto affinchè ri- 
maner non possa dubbio della verità della cosa vuoisi sape- 
pere , che Dimeubroeck riconobbe parecchi affetti da copio- 
sissimo vaiuolo ; che ricaddervi la seconda e la terza volta 
nello spazio di sei mesi (a). Ma perchè non si creda , che 
in essi ripullulasse il male anzi che di bel nuovo ritornasse ; 
è a darsi pensiero di quanto risulta dalle altrui osservazioni , 
cbe non lasciano ombra di dubbio. Cesare Marescolti ricorda 
di due fanciulli di cui l’uno due volte, l’altro tre fu preso 
da vaiuolo (b). E di vaiuolo ritornato la seconda e la terza 
volta Gualtiero Von Doeveren assicura pella propria, e pel- 
la altrui esperienza ; e l’esempio addirne della propria moglie 
nella quale due volle, trapassato lo spazio di nov’ anni , uscì 
quel morbi) , e ne chiama testimoni Camper , Gummer, Bril- 
lo . e Swyghunsien, avvedutissimi medici. Ricorda pure di 
un fanciullo , che 1’ anno t ^ 54 preso da vero vaiuolo fu 
curato da Ediug , ricaddevi l’anno 1759 (c). Altro esemplo 
infine reca partecipatogli da Swyghunsien , che già soleva 
mordacemente niegare il ritorno del vaiuolo , che traiselo dal- 
1’ errore iu cui era , nè più da poi dubitò del ripigliare di 
nuovo , che fa il vaiuolo- A siiuil destino audaron soggetti 
un fanciullo dopo quattro settimane , che ebbe la prima vol- 
ta il vaiuolo, e due fanciulle, clic I’ anno i6|4 superat oli - 
lo , nello stesso anuo 1760 , al riferire di Servaus Van de 


(a) De variol, et morbill. Ubor, histor., hist. 1 ,p. 346.® hist. 8. 

(b) De vaiiol , p. ia8. 

(o) De variol. veris otiind. aegr. adgretsis , Vid. t. zn. Coroni, 
soc. scieut. Hailem, ad ano. 1770 , e coinm. Lip». voi. Zeni, P. 4» 
p- Ì86. ' , 
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Copello (a) , ricadderri. Ricorda pure G. F. Dryphout (b) 
di una donna che ricevuto per 1 ' inoculazione il vamoio. di uuo- 
vo ne Cu presa l’anno 1764- Cosi ritorno di vainolo da sè 
veduto inette innanzi nelle Collecl. Societ , med. Huniens (c). 
V. B. Aaskovv , il quale assai dubitava delle altrui osserva- 
zioni. E una donna di bel nuovo presa da vaiuolo vedeva 
Tel filo Meza (d) e Buckwaid , il quale da prima avevaia da 
quel male curata. Finalmente testimonia Rosen , constargli 
dalie storie a lui iuviate da due illustri medici , essere stata 
colta da spontaneo vaiuolo una persona che già avevaio avu- 
to per via dell’ iuoculazioue (e). 

j. 164. Altri esempli di vaiuolo ricomparso. 

Ma intralasciate per brevità le testimonianze de' rimanenti 
stranieri , che ben molte sarebbero , io mi slrignerò ad al- 
cune poche ancora de’ nostrali , affinchè per ricercare le trop- 
po distanti e peregrine , nou paia che dimentichi le vicine 
de’ domestici , e che con noi stanziano. Cosa del certo rara 
non è giusta quanto raccogliemmo da Sargonio (f) e da Mo- 
sca (g) , uomini di tutta integrità , che in Napoli alla stessa 
persona sia veduto appiccarsi vaiuolo ed anche confluente una 
seconda ed una terza volta. La qual osservazione non manca 
eziandio tra’ Firentini ; couciossiacchè Gio. Luigi Targiom (h) 
provò che una donna I’ anno 1775 venne due volle presa da 
vaiuolo ; e I’ anno appresso pubblicò altra storia di vaiuolo 
venuto la seconda volta. Domenico Giovanuelli pigliava a cu- 
rare nello stesso tempo tre sorelle affette da vaiuolo che altra 
volta avevau avuto , riconosciuto vero e genuino dal medico 
che le ebbe medicate (i). Ercole Ltcio recò l’aimo 1777 due 
istorie perfettamente compiute, comprovanti il ritornare di que- 
st’ esantema (k). E veggo con questi sentire interamente ger- 
mano Azzogutdi , pubblico professore alla scuola bolognese , 
e uomo per ingegno e per dottrina sommo , il quale (1) nou 

(a) Communi. Socket, scient. Iiaiiem. , t. vni. P. 2, p, 209 
alla ai G. 

(b) Ivi, p. 260. 

(c) Voi. a, p. 91. 

(<J) Compunti, inedie, pract., fase. 1, cap- xxi, £ aio. 

(e) Malati de» co fan», p. 330. . « 

(0 Istoria de’ inali osservali in Napoli , P. I , p. 58 . 

(a) Utsserl. 3 sull’ aria , p. 106. 

(ti) Avvia, sopra la »alut. uinau. ano. 1675, N. 17. 

(1) Idem. ann. 1.776 , N 9 , p. 71 , N. 10 , p- 79 
(k.) Idem. aun. 1777, p. 167 e 1778, N. 36 , p. 281, 
lO Celierà sopra li vaiuolo eoe. , p. vai. 
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conlento di avere ricordato due malati due volte colpiti dal 
contagio vaioloso , toccò pure di quella vecchierella di cui 
narra Pietro Bottelli (a) , che di ceuto diciott' anni mori per 
vainolo venutole l'ottava volta ; nè a far compiuta l’opra la- 
scia addietro Luigi XV, cui tale sventura successe da prima 
nell’ eia di quattordici anni , poi nel sessantesimo quarto, lo 
potrei confermare -cotal cosa colle osservazioni pubblicate da 
Michele Girardi (b) allora stanziarne tra i Padovani , e colle 
testimonianze pur d' altri , se non tratteoessemi la poco dopo 
noti leggier disputa insorta intorno ad esse (c). 

$. 1 65. Donde le differente del v aiuolo. 

Fuor d' ogni dubbio egli è da poi, e dalla sperienza piu 
che mai chiaiito , che nella medesima epidemica costituziuue 
anzi nella famiglia stessa , e nella stessa casa , del pari che 
qualsiv glia altro male , anche il vaiuolo per tantissime ra- 
gioni , e pella gravila de'sinlomi vani. Imperocché , siccome 
in appresso chiaramente si vedrà , speciali sono le sue diffe- 
renze e varietà sì per rispetto al novero delle pustole , pella 
forma , colore , od ordine , o maniera di correre , che pella 
grandezza del pericolo e della maligna natura. La qual cosa 
è veduta eziandio nel vaiuolo venuto da inoculazione, nel quale 
quantunque fosse adoperata la stessa vaiolosa materia pell’ia- 
nesto noti perciò non poche sono le differenze che si manife- 
stano nelle diverse persone. Che anzi ricoidiamo e ricordano 
i clinici , e inoculatoli ingenui e senza spirito di partito, che 
da pus di vaiuolo confluente , ne uscì non radamente vaiuolo 
discreto e benigno, e da quello di discreto e benigno confluen- 
te e maligno. Il perchè conseguita di necessità , una esser la 
natura del veleno vaioloso , e se talvolta v’ ha differenza , 
stare essa tutta nel maggioro minor grado di virulenza, quan- 
tunque l’esperienza nt'abbia insegnato, che gli affetti suoi 
non poco pur »’ operino , e vantilo secondo la quantità , o 
le vie per cui ricevesi -, ina le differenze del vaiuolo proven- 
gono massimamente dal temperamento del malato, dall’abito, 
dall’ età , dall’ indole degli umori , dal metodo di vivere, dal 
genere di vita, dalla disposizione ereditaria, dalla stagiou del- 
1 ' anno , dalla dominante costituzione epidemica , o da com- 
plicazione de’ mali. Ma per rispetto al temperamento ed al- 
1’ abito del corpo pare che il chiariss. Gatti altratnenii la peu- 

(a) Cent. 3 , ebs. io. 

(1») Ritorno del vainolo eoe. ■ 7 -> 6 . 

(c) Giornale di medie, di P. Ordiscili , t. tv 


Digitized by Google 



la Capo IX. 

li icrivendo : ut Che questo male si osserva indistintamente , 
» del pari leggiero , o veemente , pericoloso o benigno si nei 
» robusti cbe ne’ deboli, ne’ macilenti cbe ne’ pingui, nei tem- 
» perameuti caldi che ne’ freddi , ne’ coler ici cbe nei flemma* 
ìi tici , nell’ abito del corpo umido , quanto nel secco (a) ». 
Egli è pur ragionevole , che le costituzioni epidemiche di va- 
cuolo or benigne, or maligne debbansi in gran parte all' in* 
dote delle precedenti stagioni e dell’ aere ; allo stato partico- 
lare delle parti solide e de’ fluidi , a’ mali dominanti , e tal- 
volta alla carestia delle vettovaglie , ed all’ abuso de’ riscal- 
danti , od ancora all’ aver adoperalo non acconcio rimedio o 
regime (b). 

166. Differente del l’aiuolo. Sporadico , ed epidemico. S pon - 
latteo ed inoculato. l'ero e spurio. Il vero dividesi in di- 
screto , coerente , e confluente. Quale il discreto. Quale il 
coerente. Quale il confluente. 

Delle molte e varie differenze del vaiuolo stabilite dagli 
scrittori , ora annoveieremo noi le principali, disposte in quel- 
T ordine che ci parrà il più acconcio. E in prima a nulla 
monta tener discorso di quella di sporadico , e di epidemico 
che ha comune cogli altri mali acuii, e che giu sopra ram- 
memorammo ( $• 161. ) ; ma importerà venire a quelle dif- 
ferenze proprie di lui , e volute dall’ origine e natura del ma- 
le. Impertanto dall’ essere il vaiuolo spontaneamente o natu- 
ralmente nato , o trapiantato per arte o per 1’ inoculazione 
ne sorge la prima divisione di spontaneo o naturale e di ar- 
tifitiale ossia inoculato. E del primo che qui spezialmente trat- 
teremo, dell’ altro poi in disparte ne (àrem poche parole. L’un 
e 1’ altro però vogliono essere considerati siccome vero genui- 
no è legittimo , o spurio , nolo ed illegittimo. E prima che 
dello spurio , vuoisi mover detti del vero , onde più chiara- 
mente e comodamente si veda la discrepanza loro. Il vero sia 
pure spontaneo od inoculalo , dal modo di essere delle pusto- 
le , se disgiunte , coerenti , e coinunicantisi , e dui maggiore 
o minore inchinamento a suppurare dividesi di bel nuovo op- 
portunamente in discreto , coerente , o confluente. Quello di- 
cesi discreto o distinto . in cui le bolle , sieno poche o mo|. 
te, sono tra loro sì distanti da lasciare nella cute un vano li- 
bero e disgiunto , e s' alzano in piccolo tumore , che rileva 

(a) Nouvell. refli-xiont , p. a 5 

(h) Slorck. liuti uz piatic. , P. 1 , p - j 85 ; Casini Medico , 
Cam in. Lips. cit. Suppl. 3 , dccad. a , p. aaà j aydcubam , 1 . c. 
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dalla pule. Prossimano al discreto è il coerente , vainolo cioè 
in quanto. alla forma delle bolle simigliaulissimo al discreto j 
ma queste cosi aitigue , e qua e la si raccolte che molte vi* 
cendevolmente si accostino , ed imitino appunto una maniera 
di grappolo. Dove poi bolle di questa sorta di discreto , ma- 
nifesliusi pù piane e più piccole, e parecchie insieme aggrup- 
pimi , ed alcune s’ appresentino maggiori e p<dla forma paia- 
no quasi vesciche , svariale di aspetto , e di poco sopravan- 
za ii 1 1 la cute , pigliando in prima la faccia , il vaiuolo acqui- 
sta il nome di conjluenle. Di mezzo tra il discreto e il con- 
fluente , come chiaramente si vede , sta il coerente, o tuli' al 
più' forma certa varietà di confluente , e questo è il più co- 
mune pensamento dei cimici. Tali differenze tutte però e so- 
prattutto quella del vaiuolo discreto e confluente, sebbene d’es- 
senza o sia , di natura interamente fra loro uon diversifichino, 
hanno però certi sintomi più inarcati pe’ quali più facilmen- 
te (a) si distinguono , e si separano. Il discreto poi coereule 
e confluente conoscesi generalmente dalle bolle che in ispe- 
zieltà mostransi alla faccia in buon numero , copiose , fre- 
quenti , distinte , contigue, e confluenti , donde cavasi il mag- 
giore o minor pericolo del male (b). 

$. 167. Quattro stadi del vaiuolo. 

Io fo ragione doversi anzi tratto richiamare alla mente elò 
che altrove ( J. 7. ) s’insegnò , essere generalmente nel male 
del vaiuolo quattro distinti tempi. Il primo chiamasi da Sy- 
deli baili di separazione (c) , dagli aliti non più che appara- 
to degli esantemi (d) o stato del contagio (e) , o di bolli- 
mento , o d’ effervescenza (f) , o di germinamento (g). Com- 
prende esso lutto quel tempo che sta innanzi all’eruzione, fa- 
cendo principio dal primo pigliar della febbre. Talvolta pe- 
rò incerto è questo stadio , e sovente manca , posciachè il tem- 
po del contagio trapassa senza notabile febbre , od altro in- 
comodo, e il male principia di botto colla stessa eruzione (h) 
delle bolle. Il secondo dicesi comunemeute stadio deU'cruzio- 

(a) Sydcnbam , Oper., sect. 3 , c»p. a. 

00 Uaen , Febr. divi» , p. o3. 

(c) L. c. 

(J) Mortori , Ezercit. 3 , csp. 6. , 

(e) Hdcu , Hai coniin. t. 1 , cap. v , J 3 e 6 } Schacht. , Inst. 
med. pract. cap. zia , p. 5|. 

(!) Meza , Coni p med , fase. 1 , cap. zìi , $ 1 07. 

(i;) Snidine de vanol. 

00 Haen , I. c. 


Digitized by Google 



i 4 Capo JX. 

nr. , ed anche d’ infiammazione (a) , ed ora trascorso il secon- 
do dì dei male, or il leno-, ora più lardo a bella prima s’ap- 
palesa colle bolle. Haen vide una fanciulla siala dì e notte 
tra infermi di vniuolo , che per ben quattordici dì fu trava- 
gliata dalla febbre e dai sintomi del contagio innanzi che si 

facesse vedere 1 ’ eruzione delle .bolle (b). Sebbene adunque in 
generale non si possa di/finire il tempo in cui sia da aspettar 
l'eruzione , egli è per altro costante, che il secondo stadio 
ha principio al primo manifestarsi delle bolle alla faccia ed 
al restante del corpo. Il terzo poi è allorché le bolle s’in- 
fiammano , crescono , per cui riceve il nome di suppurazio- 
ne (c) , o di maturaniento (d). Succeduta finalmente la sup- 
purazione , ossia formatosi il pus , se pur il vaiuoio sia di co- 
tal sorta in cui la suppurazione succeder possa, le bolle dis- 
seccano , e danno in croste, che a poco a poco cadano , ed 

allora è il quarto stadio , che nominasi di essiccamento ,• o 
di declinazione (e) , o di caduta (f ) , e mette termine al male. 

5 . 168. Discreto , e confluente , o benigno , e maligno. 

Il vaiuoio discreto o distinto ( §. 167. ), estimasi dalla 
maggior parte benigno o regolare \ il confluente all’ ópposito 
maligno od anomalo ■ Regolare poi quello chiamano, che con- 
serva il consueto e miglior andamento ; anomalo , allorché 
scostasi da esso sì pella febbre , peli’ eruzione , e pella naiu. 
a delle bolle, che pel colore delle croste stesse, e pella mag- 
gior malignità de’ sintomi , ed in molle guise e disordinata- 
mente cangia i tempi degli stadi (g). 'Vaiuoio della prima 
sorte ebbe osservato Landini negli anni 1767 , 68 e 69. Della 
seconda bydenham (h) nel 1770 , 71 , 7» , e con tutta dili- 
genza ritrassene gli esempli dal naturale (i). Ma in verità dal- 
l'accorta ed attenta osservazione de’clinici fu chiarito, avervi 
lalvolta vaiuoio discreto più pernicioso e più maligno del 
confluente stesso (k) 5 nè le anomalie esser sì proprie del con- 
fluente , che talvolta non capitino nel discreto , o non pur 

(a) Schacht , I. c.' 

(b) L. c., 5. 7 , H 3 . 

(c) Schacht , 1 . c. 

(d) M orlon , I. c. 

(e) Lo stesso , ivi. 

(f ) Schact , t . c. 

(g) Haen , Divis. fehr., p. gj , gg. 

(h) Oper., Sect. 3 , cap s. 

(i) Sect. 5, cap. 4 > e dissert. epist. ad Gali. Eole. 

(k) Mcad , De vari oh, cap. a ; Haen, I. c. 
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mancar possano nello stesso confluente ; il che come avviene 
appare benigno e regolare. Il perchè e l’uno e l’altro , me» 
glio divider puossi in benigno , o come dicelo Mead (a) sem- 
plice , ed in maligno. IL primo , per insegnamento dello sles- 
so Mead : « Allora ch’esce con febbre semplice, e che pve- 
» sio termina , facilmente matura , e in tra pochi dì dan le 
» sue bolle pus sincero , e finalmente cadmo in croste. Il 
» secondo mostrasi con febbre maligna (b) , e malamente giun- 
» gono le bolle a nrniuranza , od all' incontro non suppura- 
li no , o se alcun che ciò fanno, mai rimettendo il caler feb- 
» brjle, non senza grande molestia cadono in croste (cj. 

VAIUOLO DISCRETO O BENIGNO. 

S. 169. Primo stadio. 

Ma non meglio si appalesa la natura benigna o maligna 
del vainolo , quanto col descrivere le singole sue differenze, 
che poc’anzi venni, indicando ; onde verrò cosi esponendo il 
carattere e le proprietà di ognuna per cui facilmente e distin- 
tamente si conoscerà il maligno dal benigno. Faiò impertanto 
principio dal vaiuolo discreto benigno. Esso è talvolta si mi- 
te , e leggiero , che senza alcuna febbre si innanzi che dopo 
l’eruzione, o per lo meno con esilissima ed appena sensibi- 
le , e con quasi nessun sintomo esca fucra , e corra (d) ; la 
qual cosa suole particolarmente succedere, al dire di Huxam, 
nella più rilasciata diatesi del sangue , in cui , sovente ij pe- 
riodo tutto di separatone senza gran malattia, com’ei dice, 
insensibilmente ed a gradi trapassa (e), l’iù frequentemente 
però precede per alcuni dì incerta , e labile salute (f) ; poi 

(a) Mead , ivi.; Haen , I- e., p. 100 . 

(b) Vuoisi avvertire , che Mead qui piglia la febbre siccome di- 
stinta dal vaiuolo , e dalla malignità sua quella deduce del vaiuolo ; 
mentre pare che all’opposto corra la cosa; posciachè noi stimiamo 
tener assai più del probabile che la febbre sia mossa e prodotta dalla 
malignila stessa del vaiuolo. 

(c) Tiscot descrivendo in generale d vaiuolo maligno dice;» La 
» somma debolezza , il polso piccolo , la febbre ebe mai cessa, e che 
» irri golai mente si esacerba, il delirio leggiero sì , ma continuo, le 
» bolle piccole , acquose , icorose , nere , le n acthie della pelle , le 
» emorragie da’ pori ptr ogni parte, e in qualsivoglia modo, l’ansietà 
» continua , la noia , I’ apatia son sufficienti perché net vaiuolo sieno 
» ritenuti siccome indizi non equivoci di malignità». Epist. vai.ar- 
guroent , , p. 53; ediz. di Venezia. 

(d) Huxam , Essay sur la petite verde, p. i65. 

(e) Sydtubam , Sect. 3 , cap. 2 . -» 

(f) Tissot , Epist- var. argum. ad Ilalicr , p. 6. 
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mette incominciomento di male febbre or maggiore , or mi* 
«ore , secondo ad essa fanno inchinevole 1' età , il tempera- 
mento , la diatesi del sangue 1' abito del corpo , le forze od 
altri accidenti , e circostanza. Gl’ infermi da prima han fred- 
do , e provano capriccio, poi grandemente riscaldano, ed han 
sete , e divengono ansiosi ed irrequieti ; dolgon loro , ma di 
non fermo dolore , il capo , il dorso , non che talvolta gli 
arti ; han nausea » vomilurazione , vomito , e provano senso 
di dolore all’epigastrio , e sotto la cartilagine ensiforme se I a 
comprimasi colia mano. A ciò tien dietro certo quale stupore 

0 sonnolenza , e negli adulti grand’ inchinamento al sudore , 
nei bambini e nei fanciulli agl’ insulti epiletici , ed alle con- 
vulsioni. I quali bambini e fanciulli se , essendo già succe- 
duta la dentizione, vengon pigliati da convulsioni o da eclam- 
psia , accerta Sydenham , s’abbia ad aver per certo (a) ,. es- 
ser vicino il vaiuolo ; e talvolta lì per uscire in tra poche 
ore , cioè all’ aurora susseguente , se la sera innanzi , come 
sogliono, apparvero que’ movimenti convulsivi, e tale ordi- 
nariamente benigno , e cospicuo per grossezza delle bolle , e 
discreto, rarissimo confluente. Ma fallace da altri ritiensi (b) 
simile presagio ; massime in alcune epidemiche costituzioni , e 
massime allorché lunga pezza durano que’ movimenti epilet- 
tici , nè presto cessano ; posciachè soventi prima che esca il 
vaiuolo spengon la vita. Il vaiuolo poi che succede ad ade- 
sioni soporose suole per lo più essere confluente. 

• i 

5 . 170. Quale sia il tipo della febbre. Alcuni sintomi 
non sono costanti. 

Per ciò poi che spetta alla febbre , questa dal primo suo 
comparire conserva il tipo di continua remittente , ed ha de- 
terminali accessi e remissioni ; e d’ ordinario il mattino rimet- 
te , dopo mezzo dì e in sul far della sera esacerbasi con tutti 

1 sintomi , e s' aggrava, finché poco prima dell’ eruzione , o 
ciò che è più frequente , questa succeduta , non più s’ accen- 
da. Talvolta questi accessi , o remissioni o mancano , o non 
sono sì manifesti > ma allora è un polso di certo qual tenore 
fòrte e grande , il calore del pari sostieusi i 1’ orina è rossa , 
e carica di principi ; indizi tutti di prevalente natura. Inol- 
tre da alcuni s’ attribuiscono a questo stadio altri sintomi , 
siccome veglia , delirio , lucentezza degli occhi , lagnmazio- 
ue , stillamento di sangue dalle narici (c). Altri aggiungono 

(a) Sydenham , I. c. 

(b) Haen , Divis. febr. p. 98. 

(e) Ponticelli , Jnfoitun. del vaiuolo , cap. *« 
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coma , sussulto de’ lendini , agitamenti , tristezza (a), non che 
talvulia siernuti , flusso de’ mestrui , acre tenuità di. sangue , 
dissoluzione , serramento dell’ alvo negli adulti , diarrea ne’ 
fanciulli (b) , e talvolta , sebbene rarissimo , dolori colici , 
neli itici , o pleuritici (c). Ria queste Cose ordinariamente sue* 
cedono nel più grave morbo , e allora massimamente che il 
vaiuolo è di indole ambigua e dubbia , o nasconde alcun che 
di maligno , siccome rettamente insegna Mortoli (d). 

I 

j. 171. Secondo stadio. 

Sovente volgendo a fine il terzo di , soventissimo al prin» 
cipiar del quarto , talvolta un po’ più tarilo > rarissimo però 
innanzi questo termine , cominciano qua e la bolle di vaiuolo 
discreto , prima alla faccia , al collo , alle gote , alla fronte, 
alle labbia , al petto , alle braccia , sotto foggia di punti , 
rassomigliami le punture di spillo , rosseggiami , che tosto in 
pustole leggieri , ma disgiunte , e distinte soigouo , e rialza- 
no 1’ epidermide stessa specialmente al terminare del quarto 
giorno , e mollo più nel quinto. Dalla faccia poi estendonsi 
successivamente , ma placidamente e tranquillamente , al ven- 
tre al dorso agli omeri alle mani. Pigliano e serbano figura 
arrotondata - al tatto appresemano un tubercoli-ito duro anzi 
che no , resistente , e di color rosso carico. Il più sovente 
nel corso di un di si manifestano a (ulto il corpo. Raramente 
occorre che ne’ giorni susseguenti accrescali di novero. 11 se* 
condo dì da che incominciò 1' eruzione s’ aggrandiscono alla 
base , e si allargano ; il terzo , oltre a cui è cosa rara che 
trascorra lo stadio dell' eruzione , fausi aguzze alla cima (e). 
Da ques l*o stesso mentre anche le fauci dolgouo , e s’ infiam- 
mami , sorgendovi pure delle bolle ^ e il dolor va crescendo 
al crescere che di più fanno le bolle vaiolose. Le quali van- 
no innanzi , come dissi , a poco a poco , e mentre la mag- 

(a) Mortori , 1 . c. , Esercii. 2 , de appar. variol. cap. vii. 

(b) Carlo Rieba osservava in una costituzione epidemica di vaio- 
lo . ciré allorché questo principiava con mov i mento d i corpo , avevaio 
compagno sino al termine smo , c con buon successo , sia che proce- 
desse da coinpiicaiuenlo di zavorre alle prime vie , sia da poizone 
di materia vaiolosa , che si uscisse per questa strada. Const. Taurm. 
an. 1710 , J « 5 - 

Vogel altresì vide diarrea salutare dal principio sino all’ undecimo 
di , letale la sopì ay vegnente da poi. V. Comincili. Lips. voi. 7 , P, 
I , p. ia 5 . 

(c) Schacht , Insti!, mcd. piaci., cap. xm , $ 4 - 

. (d) L. c. , Exerc. 3 , cap. vii. 

(e) Morlon , I. c. , Éruptio variol. cap. vili. 

Bors.Vol.y'. 2 
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gior parte acquistali volume , e si innalzano , certe altre piìt 
piccole , che da bel principio uscirono , gradatamente vengoii 
meno , e scompaiono , quasi la materia si volgesse ad alimen- 
tare , e riempiere le bolle più grandi , nè più tornano , al- 
meno in quel sito (a). E mentre le bolle vaiolose vanno alla 
maggior grandezza , e allargano la base , lendesi la cute in 
giro , e fassi rossa. Alla sommità sovente scorgonsi non so quali 
vescichette che contengono un 'liquore tenue e trasparente , 
che a poco a poco suole ingiallire , e a suo tempo in vero 
pus convertirsi. 

i’j2. Principal segno di benignità ^ il cessar della febbre. 

Tra gli indizi di benignità in questo vaiuolo ($ 170,171) 
quello principalmente e principale , e come proprio gli è , 
che lo stesso di dell’ eruzione , nel terzo cioè , o quarto dal < 
principiar del male , la febbre quasi di bollo cessa co' sinto- 
tomi tutti , o certamente cotanto si ammansa , che appena nel 
quinto o sesto di la si conosca. Nè è a meravigliare , perchè 
spiata criticamente e compiutamente alla cute la materia vaio- 
losa , liberandosi le interne parti dalla sua irritazione svani- 
scono interamente e la febbre e i restanti sintomi. Quiudi gli 
infermi liberi trovandosi dalla febbre , dai dolori , dalla tri- 
stezza , dalle veglie , dal delirio , e dagli altri sintomi , che 
per sorte accompagnavan la febbre non sol par loro di star 
bene, ma sentendosi ancora appetito e. forze, scherzano ila- 
ri e lieti ; senonchè gli adulti incominciano a tramandar su- 
dore , quantunque facciano uso di leggieri coltri , e procuri- 
no di schivameli. I quali sudori nou interamente cessano se 
non che suppurate , e maturate le pustole. Allora da sè s’ar- 
restano , compresse forse e chiuse dall' infiammazione e dalla 
gonfiezza delia cute le vie ed i meati della traspirazione e 
del sudore. 

5. 173. Terzo stadio. 

Intorno al terminare del sesto di , od al principiare del 
settimo , contando dall’ entrare del male , nel terzo o quarto 
cioè dall’ incominciata eruzione delle bolle (b) , i polsi batto- 
no più validamente , e più celeremeute da prima la sera , e 
il calor della cute si fu più forte ; cosi che diresti elle la feb- 
bre che del lutto era cessata , ritorni , o se solo s’ acquetò 
r infierisca. Anzi talvolta (anta è la forza del commovimento, 


(a) Sydeiiliam , I. c. j Ponticelli , I. c. 

(b) Murtou , Esercii. 3 , cap. 9 , p. 106. 
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che 3! notte ! malati dopo breve sonno sileno svegliati , par- 
liuo , e qua e là si volgano. Ma questo esacerbarsi della feb- 
Lue proviene dall’ incominciata suppurazione delle bolle , com- 
piuta la quale interamente cessa. Imperocché allora le bolle 
s’infiammano pigliano incremento, e gl' intervalli in tra esse 
manifèsta mente principiano ad arrossare e gonfiare , non sen- 
za la molestia di lendimento , e di dolor pungente. Donde la 
tristezza dell’animo, 1' agitazione e la percezione di calor in- 
terno ed esterno che ne conseguitano. Le bolle vaiolose poi 
perfettamente rotonde e distinte , accompagnate da nessun’ al - 
tra macchia od esantema , nel primo di della suppurazione 
ossia di maturamente appresenlano un inargine rosso , gonfia- 
no , od all’ apice di lor crescere imbiancano all’ esser zeppe 
di tenue umore ; nel secondo d* acquistati ampiezza alla ba- 
se , s’ aguzzano in cima , e sono meno trasparenti ; finalmente 
nel terzo , ossia ultimo dì di questo stadio , ingialliscono pel- 
1' umore convertitosi in pus , e presto vanno in crosta , ces- 
sando intanto la tristezza , e qualunqu’ altro molesto sintomo 
di suppurazione. Nel vaiuolo benignissimo , discreto , suole 
essere ciascuno stadio più breve ; e il più sovente ognuno di 
essi non trapassa i tre dì , sicché al nono dì già ad inaridire 
incominciano le bolle, e cadono massimamente nella faccia. 

5 - 174 * La gonfiezza della faccia fa che si chiudati te palpebre . 

I primi segni di suppurazione pigliando la faccia , in- 
contanente al suo primo incominciare e^sa tutta enormemente 
gonfia , a poco a poco avanzandosi questo stadio , gonfiano 
pur le palpebre , di maniera che avvicinate le une alle altre 
chiudano interamente 1’ occhio , rappresentando quasi gonfia- 
ta vescica , e trasparente in su esso distesa. Tal fiata avvie- 
ne , che già in prima chiudansi gli occhi , quando cioè folte 
e in copia le bolle riusciron nelle palpebre od anche negli 
occhi stessi già al primo stadio dell' eruzione. Subito dopo la 
faccia gonfiauo le mani , e le dila stesse si fan t,ese pelle in- 
fiammate pustole. Le quali cose succedono in caso che le bolle 
vaiolose sieno tante , poiché se poche non arrecano nè feb- 
bre , nè quasi alcun’ altra molestia , nè chiudon gli occhi 
colla (umidezza della faccia e delle palpebre. Ma se iu copia 
grande svolsersi , allora esse bolle non sogliono gran che in- 
nalzarsi , ma uu po’ più piene si ravvisano , e nel centro al- 
quanto depresse. Altra volta egualmente in ogni parte cresco- 
no (a) , e giunte a perfetta grandezza agguagliano lai fiata 

(a) Harn , I. c. , p. c*' t . 
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un pisello grossrlto. Itiempiele in fine un liquor giallo, Va- 
ramente piu ninno , e circondale alla base rosso cerchio, il 
quale è oli imo segno di suppurazione , e andando sovente 
congiunto a molestissimo morduuenio , è cagione che ripon- 
gausi le mani de’ fanciulli elitra sacchetti mollissimi , e ral- 
lentati perchè coll’ ugne non rompano le bolle , e lacerino 
la cute stessa. 

5 - J 7 5 . Termine della suppurazione. 

Nell’ ottavo e nono di del male da prima nella faccia , 
poi nelle vicine parti le bolle cominciano ad appannarsi mas- 
simamente al centro , ossia al sommo apice, eia rompendosi 
tramandano materia gialla, glutinosa , del colore e della con- 
sistenza del miele , o dalla cisposità delle palpebre non dis- 
simile (a) , clie un po’ concreta pare pezzetti di gomma ara- 
bica. Quindi da glabre si fan aspre , e quanto in esse arros- 
sava ora è bianco , e tira al pallido , e ingiallisce giunto il 
termine dell' assoluta e perfetta suppurazione. Allora la feb- 
bre , se nella suppurazione risorse in qualche maniera remit- 
tente od intermittente , al cessar della causa già anch’ ella 
svanisce . escendone soventi da tutta la persona leggier sudo- 
re. Mentre cosi nella faccia enei tronco se bolle si appanna- 
no , e ingialliscono , e si fanno scabre, le restanti nelle al- 
tre parti del corpo vedonsi piene di pus biancheggiante , ed 
alcun die più depresse , nè danno in asprezza , nè seccano. 
Importa però sapere che al tempo della suppurazione , quauto 
più genuino e benigno è il vainolo , tanto i vacui che soli 
tra le bolle e la cute che le circonda , arrossiscono di colore 
più vivo , e netto quale lo dà la rosa damascena (b). 

S. 136. Quarto stadio ■ 

*» 

Succeduta cosi la suppurazione disgonfìa la faccia ; cosa 
che avvenir suole il decimo, o luti’ al più 1’ undecimo di. 
Ma allora il timor dalla faccia trapassa alle mani ed ai pie- 
di , posciachè a queste parti siccome di ordinario si fa pili 
tardi 1’ eruzione , cosi pure posteriore è la infiammazione , e 
la suppurazione. Intanto le bolle della faccia , e delle parti 
superiori toccando a malurezza già inaridiscono , e le croste 
loro cominciano a cadere , così che molle , già al duodeci- 
mo dì , od ai tredicesimo , altre al decitnoquat lo o decimo- 

fa ") Svelenila™ , 1. c. $ Ponticelli, I. c. 

(1>) Sydrubam , I. c. 
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quinto al tutto paiono inaridite , ed interamente tramutan- 
si iti croste. Le bolle poi degli arti , siccome indicai , più 
tardo che nell’ altre parti escono e suppurano , uno o due 
di aqcor richieggono a disseccare. Il più delle volte perù 
piene di pus , e bianchicce romponsi anzi che essiccale , al- 
1’ opposto di quanto e nella faccia ed altrove succeder suole. 
Finalmente alle pustole disseccate e cadute succedono al. 
cune squame furfuracee , le quali come separaronsi ,• e cad- 
dero , lasciano talvolta alcune fossette nella cute. Imperoc- 
ché staccatesi in prima le croste , si riconosce nessuno sca- 
vamento nella cute , ma piuttosto ove furono rimane come 
non so qual’ eminenza ; ma allo staccarsi che fanno le squa- 
me che dissi , non solo questa piccola prominenza svanisce , 
ma la cute pur rinviensi incavata di fossette, sebbene molto 
raro sia che simili tracce o butteri conspicui e durabili si ri- 
scontrino nel vainolo discreto e benigno, levate certe macchie 
rosse che in ogni sorta rimangono per circa due mesi , anzi 
che la cute riacquisti il consueto suo bianco (a). Vuoisi fi- 
nalmente notare , che nel vaiuolo discreto e benigno hanno 
gl’ infermi per tutto il suo corso il ventre costipalo , o rada- 
mente lo scaricano , nè perciò conseguita sofferenza , o ma- 
le (bì. 

5 . 177. Osservationi intorno alle varietà del vaiuolo. 

Questo è il comunissimo correr che fa il vaiuolo discre- 
to o benigno. Vuoisi per altro confessare che talvolta soggia- 
ce a certe leggieri varietà , e discostasi alquanto dalle con- 
suete sue maniere ; ma non perciò mutasi alcun che di sua 
natura , o di suo risultamento se a dovere è curato. E da 
prima osservasi talvolta il vaiuolo discreto , il quale , sebbe- 
ne ritenga le guise dei benigno, ed abbia in sorte la sua natura, 
da lui non pertanto pare alquanto svii, perchè corre più lungo 
stadio e più lento. Imperocché le bolle sue comechè biancheggino 
nel primo o nel secondo dì della suppurazione ; pure mostrano 
ia cima assai più stiacciata per la minor quantità di umor 
die capono ; nè inturgidiscono e s'aguzzano che al terzo o 
quarto dì, e finalmente al quinto incominciano ad ingialli- 
le. Esso poi, al par del benigno , va interamente senza feb- 
bre , ptialismo , profluvio d’ orina , o gonfiezza delle estre- 
mità , accidenti che propri sono dei maligno e del confluen- 
te , e solo al tempo della maturazione Io fan soggetto e si 

(a) Syilenliiira, 1 . e. 

(b) Lo stesso, ivi, ” 

jBors, Fol. V. . 3 
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manifestano. De vosi innolire supere che il ptialismo , il qua. 
le quasi proprio del coniltieule , all’ incominciar dell’ «Tu- 
rione suol sopravvenire , nel discreto , siccome ricavammo 
da Sydenliam (a) e da Haen (b) , s’osserva talvolta , e dove 
viene supplisce il difetto di diarrea , ed è utile (c). Ma ve- 
ramente pare che ciò s'abbia a dire dell’ uno e dell’ altra per 
rispetto al vaiuolo discreto non benigno ; perocché il flusso 
ili ventre compare soltanto nei maligno , e se manca , facil- 
mente è supplito dai ptialismo. 

VAIUOLO DISCRETO MALIGNO. 

S. 178. Quali i sintomi del primo stadio. 

Fin qui del vaiuolo discreto benigno , ora di lui ancora, 
ma maligno ; posciachè come già fu detto ( 5 i68 ) il di- 
screto porta talvolta indizi di malignità , e pernicioso rav- 
visasi. Ed il quale allurchè veste questa loggia corre gene- 
ralmente colla medesima febbre , e sintomi cbe descrivemmo 
( $. 168 e 169), ma in maniera più grave e più veemente. 
Nel primo stadio è atroce il dolor di capo e de' lombi , e 
maggiore la mancanza delle forze , 1' ansietà , 1' inquietezza , 
lo slupore , e J' aberrazione della mente , non che la nausea, 
e la noia de' cibi , ed i restanti segui sono dei tutto o piu 
molesti , o più fuori del consueto , e fra loro ripugnanti al 
segno da far continuamente nascere sospetto della perniciosa 
e maligna insolenza del male. 11 qual sospetto accrescono e 
rendono quasi certezza , da prima le ostinate veglie e il de- 
lirio , od all' incontro il profondo coma , i sussulti de’ tendi- 
ni , il tremore degli arti , le languidezze, l’ incbiuamento ai 
deliqui, ed in ispecte la respirazione ineguale, celere, fati- 
cosa , con spessi sospiri. La febbre mostrasi pur essa ben al- 
tra che nel benigno. Imperocché od è , più ardente , la foggia 
delle continenti in essa più assidua , e con polso a bella prima 
più forte e frequente (d) , od all’opposto pare di sorta più 
leggiera, con polso non mollo frequente, ma piccolo, ine- 
guale , con calore inile, sete o nulla o poca, sebben la lin- 
gua con tutta facilità si faccia arida. Intanto nel secondo o 
terzo dì vengon fuma intorno al collo , ed al petto ed alle 
braccia o bollicine di migliare , o petecchie livide, e le qua- 
li ogni volta che compltcansi al vaiuolo più matti testa mente 

(a) Op. sect. 3 , cap. 6. 

(h) L. c„ p 97. 

(«■•) Titani., t. r., p- 44 - 

(il) Ponticelli , infort. del vaiuolo , cap. 3 . 
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chiariscono la malignità e grandezza del male. Che se in que- 
sto primo periodo non manifestatisi quegli esantemi, certo non 
mancano nel susseguente, cioè all' uscire dei vaiuolo mede- 
simo. Aggiogai a ludo questo le orine copiose, acquose , chia- 
re , talvolta acri , irritanti la vescica e l'uretra (a) ; o tor- 
bide , e non dauti posatura. 

J. 179. Fenomeni del secondo stadio. 

Nel quarto di principia pure , come nel vaiuolo discre- 
to benigno , 1’ eruzione delle bolle vaiolose , ma le pustole 
lentamente e con difficolta escou fuora , nè tengono quell' or- 
dine che conservar sogliono nel discreto benigno; perocché 
a quelle prime, che nella quarta giornata manifesiaronsi al- 
la cute , altre ed altre nella quinta e sesta a poco a poco ed 
interrottamenle tengon dietro : laddove nel vaiuolo benigno l'e- 
ruzione contpiesi presso che tutta nello spazio di ventiquattro 
ore. Ma le bolle stesse , sebbene discrete , pure differiscono 
in tra esse assai rispetto alla grandezza, alla forma ed al co- 
lore ; pósciachè alcune sono maggiori , altre più piccole, af- 
cune aguzze , oltre ottuse , e in mezzo avvallate, che perciò 
si. chiamano ombelicate ; queste palliducce, e tiranti all’ ap- 
pannalo ; quelle trasparenti e capenti tenuissimo umore. La 
maggior parte accagionano nessuno, o certamente piccolissimo 
dolore, al contrario di quel che succede nel benigno, il quale 
reca sovente insopportabile prurito. Di quella maniera che 
malamente , lentamente e senz’ ordine escori fuura , cos\ an- 
che più tardo accrescono di mole, edilatansi alla base , e giun- 
gono al lor colmo- Nè la (ebbre , siccome avviene nel vaiuolo 
benigno , comparsa 1’ eruzione, cessa, nè marcatamente e gran- 
demente rimette , ma liensi assidua, anzi sovente aggrava coi 
sintomi tutti , e in cui pare consista il principale indizio 
di malignità , nè fuor di proposito , e senza cagione. Impe- 
rocché sente del probabile , che tanta esseudo la quantità del 
veleno , o la depravazione , il pervertimento del sangue e 
degli altri umori da esso arrecato , che , quantunque tante 
appaiano alla cute le bolle , e spesse e frequenti , non per- 
ciò tutta sia uscita quella lue ; ma ancora in copia rimanen- 
do internamente, affette le solide parti tutte e le viscere stes- 
se (b) , e corrompa presso che 1’ universalità degli umori } 

(a) Lo stesso ivi. 

(b) Suolsi chiedere se le viscere vadano schivate dal S’aiuolo. 
Jlallero nella .storia della costituzione vaiolosa dell’anno 1735 dice 111 
sul terminate : mai aver trovato nel cadavere , che le pustole, s' intentai* 
sero al ili là della laringe^ 0 pigliassero il ventri* olà , le intestina o le 
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donde ne conseguila certamente che la febbre non solo per* 
sisln , ma fieri sintomi ancora insorgano , o con maggiore 
violenza aumentino. 

5. ìBo. Altri indizi che dinotano malignità. 

é 

Che se , come talvolta avviene , coteste bolle , paia che 
pella grandezza, forme, colore imitino quelle del vaiuolo be- 
nigno j pure fan temere collo smodato flusso del ventre , col* 
l’inutile sudore , col delirio , colla veglia , e con altri stra- 
nieri sintomi che al principio della suppurazione , ossia del 
terzo stadio , gli ammalali sieno assaliti da repentini spasimi, 
o da coma profondo , o da altro fatale sintomo che soprag- 
giuuga , che non raramente , pur troppo , accade , e perisca- 
no. Od ancora , se già nel primo stadio , o livide macchie, 
o bollicine migliar!, come sopra dicemmo (§. 178) non sieno 
comparse , tosto nel secondo di dall’ eruzione cotali esantemi 
s’ aggiungono al vaiuolo , e i vani che son tra le bolle vaio- 
lose massime al collo , al petto ed alle braccia , se attenta- 
mente queste parti si esaminano, rinvengonsi pieni. Nè man- 
cano altri segni di malignila , quali sono il polso debole, la 
languidezza delle forze, le lipotimie, gli spasimi , i vaneg- 
giamenti, od altri indizi (a) , che spesse volte dimostrano il 
fatai termine. Nè riesce a maravigliare , aggiugnendovisi per 
tal modo al virus vaioloso anche altro particolare , sicché 
vadano ambo insieme ed accrescano la grandezza del perico- 

altre viscere. Anche Tissot (Epist. var. argum. ad Hallerum, p. 
46, ediz. di Venezia 17-4 ) > nulla potè rinvenire in quattro cadave- 
ri , che mostrasse le interiora venir colte dal vaiuolo. Ma Haen (Rat. 
rontìn., t. i,cap.v, J. 8, P). vili), rinfrancato dall'esperienza ritiene, 
darsi benissimo bolle vaiolose ali' interno , quantunque non si trovi- 
no in tutti i cadaveri. Ed in verità da altri dotti e sagaci uomini nar- 
rasi pure essersi talvolta osservate. Fernelio ( lib. a, de abdit. rcr; 
eauss. cap. a), dice: sovente essersi veduto negli aperti dopo morte , 
che il fegato , la milza , il polmone , e le altre viscere, non altrimenti 
che la cute, erano imbrattate di sozze pafJule. Ballonio in un cavallo 
morto di vaiuolo vide interni echimi ( lipid. etepbem.,1. a, p. 307). 
Riferisce Hoest ( Instit. med disput. 3 , Add. t, epist. ad He nric. 
Amissaeuin , oper. t. 1, p. i4°) che in un principe non solo tutto 
l’c6teino del corpo era ricoverto di pustole, ma sulle viscere stesse 
furono rinvenute. Accadde pure a Parco di vedere in due ragazze co- 
verte le interne viscere di bolle crostose quali escono alla cute ( lib. 
19, cap. t ). La qual cosa finalmente conferma Mead ( De variol., 
cap. 3) , il quale talvolta ebbe trovato i polmoni, il cervello, il fegato, 
le intestina consperse di bolle vaiolose. Veggendo sommi uomini e 
da una parte e dall' altra io non ardisco definire cui s’ abbia più a 
a credere. 

(a) Norton, Ercrcit. 3, cap. vi, VH c vili, p, 45j 54, 8o, 85, 
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lo. Ed i mporta pur sapere che in questo vaiuolo discreto 
maligno , talvolta la faccia e le palpebre si gonfiino , più 
presto che nel benigno rimangano gli occhi chiusi , e la voce 
facciasi assai più rauca. 

5. 181 . Teno stadio. Quarto stadio. Vaiuolo nero di 
Sydenham. 

Intanto le bolle vaiolose , accompagnate da febbre più 
0 men forte costante , a poco a poco insino all’ ottavo dì cre- 
scono , e vengono innanzi , poi succede la suppurazione ossia 
il terzo stadio. Sovente allora , come più sopra dicemmo , 
repentinamente si fan innanzi gli spasimi , e gli stiramenti 
nervosi , il letargo , od altri sintomi che minacciano mina (a). 
E quasi proprio e particolare è di questo vaiuolo , che ra- 
damente e tardo giunga a maturanza (b). E quantunque in que- 
sto medesimo stadio di suppurazione talvolta le bolle infiammi- 
no con tanta febbre , e fortemente dolgano , sieno interna- 
mente battute da frequenti ' punture, sicché paiano forzate al- 
la suppurazione , non perciò maturano , vano interamente 
rendendo lo sforzo di natura. Le quali cose come succedono, 
senza che s'ottenga buona suppurazione, allora il più delle- 
volte conseguitano delirio , o coma , od ansietà con oppres- 
sion di petto pari a quella eh' è nella peripneumonia , od an- 
ginoso stringimento delle fauci , o finalmente la morte quasi 
istantanea (c). Alcune volte non pertanto moderata è la feb- 
bre, e la suppurazione comechè lenta e tarda pur cammina 
bene, e si fa. La quale compiuta che sia, succede finalmente 
lodevole essiccazione come nel vaiuolo benigno, sicché gl' in- 
fermi sieno conservati (d) , e guariscano. Al generale del 
vaiuolo discreto maligno , pare a me , si debbono riferire il 
vaiuolo anomalo degli anni 1770, 71, 72 , descritto da Sy- 
denham (e) , e da esso detto nero. Era discreto , ina il più 
sovente uscivan le bolle al terzo dì, nè in progresso del ma- 
le toccavano quella grossezza , che han nel vaiuolo discreto 
benigno , ma in quella minor mole più incrudivano ; e inol- 
tre negli ultimi dì , ne’ quali già erano mature , facevansi so- 
vente di color nero. Talvolta sebbeu pochissime fossero 1 * 
bolle , s’ aggiugneva non pertanto il ptialismo. 

(a) Lo stesso , I. c. , p. 80. 

(li) Lo stesso , ivi. 

(c) Ponticelli , 1 c. 

(d) Lo slesso , ivi. 

(*) Ofl'-i «et- 3 , cap. vi , p ai». • 
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J. 182. Discreto di una natura di messo'. 
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Inoltre è ancora un cerio qual genere di vaiuolo discre- 
to di una natura quasi di mezzo , in parte cioè benigno e in 
parte maligno. Esso nel principiare dell’eruzione pare non 
sol discreto, ma ancora pelia forma , colore, ed ordinalo 
andamento vaiuolo benigno , nè alcun segno di malignila 
nel primo stadio viene innanzi, nè uscendo le bolle 1’ accom- 
pagna. Ma uscite le bolle altra natura veste, e maligno di- 
venia. Imperocché allora esse bolle vaiolose s'appianano e si 
abbassano , e ne' margini illividiscono più di quello che sa- 
rebbe da aspettarsi- Appena entrate nello stadio di suppura- 
zione inaridiscono , mostrando biancheggiami le cime , e sé 
vuote d’umore; uè al lor mancameuio , o vacuila supplisce 
sussidiaria evacuazione ; poiché non è scolo di saliva, o pro- 
fluvio di orina , che uel confluente porla di fuora quella so- 
verchia parte d’ umore morboso eh’ è di dentro ; uè soprav- 
viene iunior degli arti , che la trattenuta materia suole nel- 
I’ altro maligno utilmente raccogliere , e deporre. Talvolta , 
come osserva Mead (a), senza gran febbre, e nulla aflatto di 
dolore esce Si fallo vaiuolo, sicché paia senza pericolo. Ma 
con quelle guise di benignila inganna ; conciossiachè al pun» 
to del terzo stadio che dovrebbe maturare , repentinamente , 
quasi venisse manco la natura, non è nelle bolle suppurazio- 
ne di sorta. Quindi esacerbasi la febbre , s' aumenta , ed al 
sopraggiugner del delirio , e della difficoltà di respiro in bre- 
ve tempo l’ infermo è spento. Nè è cosa rara , che vi si me- 
scolino petecchie od altri esantemi di mala sorta , per cui 
coria a quella malignila che per sè stesso aver non poteva. 
Altre volte terminata come conveniva l’eruzione si fa confluen- 
te, o in iscambio per lo meno coerente, e sì da discreto e be- 
nigno che prima appariva , degenera in confluente , e spes- 
so maligno. Talvolta ancora la febbre , che prima dell' eru- 
zione , benigna fu e mite , e dopo quella come nel benigno 
intermise , o certamente mollo rimise , al termine di essa e- 
ruzioue deposla giù quella simulazione di benignità porta eoa 
seco e veglie e deliri, e talvolta emorragie, e grande urinare, 
ed alni più maligni sintomi. In questo genere per altro nè 
la sorte è sì pericolosa , nè il pericolo così inevitabile come 
nel vaiuolo primariameute maligno , poiché parecchi di quel- 
lo. trapassano. Que' pochi però che sostener non possono la 
forza del male , ordinariamente d’ intorno f undeciuio dì o 

(a) De vario!., csp. tv. 
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il duodecimo , che auche nel contluenle essere suole funesto, 
periscono (a). Che se alcun di loro serbalo fortuna , questo 
con vainolo crudo , e mai maturo miseramente , e piu che 
mai sgraziatauieule , e assai pelle lunghe, a tempo indefini- 
to , quasi sempre come moribondo (b) termina il quarto stadio. 

J. j 83. Specie di discreto maligno. Cristallino. 

Siliquoso di Freind. Verrucoso. 

Al genere di discreto maligno periiene certa specie di va- 
iuolo , il quale sebben discreto e distinto pure mai giunge a sup- 
purare. Di esso se ne formarono due varietà , il cristallino cioè 
cd il verrucoso. Chiamasi dai più cristallino qtfeliolecui bol- 
le capono certo quale umore linfatico * trasparente , acre , 
non abile a suppurare , anzi caustico , e rodente (c). Quindi 
da taluno dicesi eziandio linfatico. Confessiamo, non sia ques 
sto sempre discreto , ma talvolta a guisa del confluente esca 
e vada innanzi (d). Ma in tal caso dal discreto di cui qui 
ragionammo agevolmente si distingue pella confluenza e coin. 
plicamento. Dal vainolo spurio eziandio, con cui il crist aliino 
ha non so (piale siiniglianza (e), vien distinto dalla fèbbre con- 
tinua , dai sintomi pericolosi , e dal più lungo tempo di du- 
rata. Al cristallino poi siccome varietà Mead riferisce il sili- 
qui so di Freiud (f) , vaiuolo le cui bolle cioè sono vuote 
di umore , ossia vaiuolo -dalle bolle rotonde , molli , concave , 
vuote , poiché 1’ umore che riempivale , o venne allo inden- 
tro assorbito , o si versò per rottura, (g) , o dalla quantità 
del ptialismo , ove questo fu , in certa qual maniera consu. 
mato (li). L' altra differenza , cioè il verrucoso abbraccia vai 
iuolo pur discreto e duro , similissimo a verruche , rialzan- 
tesi al di sovra della cute , concreto per più denso e tenace 
muco (i).. Imperocché non lo penetra linfatico umore di sor- 
ta , o lascia scorgere alcun vuoto spazio \ ma rosso e duro 
dal quarto di siuo all'estremo termine del male serba mai 
sempre lo stesso aspetto , la stessa figura (k), 11 qual vaiuo- 

(a) Morton, Exercit. 5, cap. 1 , p. 107. 

(b) Lo slesso ivi. 

(c) linea , Divi». feb, cap. 2. 

(il) Meati, de vano! cap. 2. 

(e) Haeji, I c , p. 99. 

(0 De quibusdaiu vanni., geuer. ad A. Mead, cp. 2. 

(g) Mead, 1. c. 

(I>) Sagr. de variol. Jglavieus., p. 29. 

' (i) Mead, 1. o., p. 18; Sagr., I. c., p. 28. 

(k) Frciod, De qmbusd. vanni, geucr. ad A. Mead. , ep. 2. 
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lo non perciò suore il piò sovente essere del genere del di- 
screto , ed anche del maligno (a) , e inabile alla suppura- 
zione , quantunque io non negherei , s’ avesse talvolta a rap- 
portare nel novero del benigno o spurio (b) , ma allora fa- 
cilmente mancano- i segni di malignità , di febbre , e di al- 
tri muli sintomi , che sono nel discreto maligno. Quando^poi 
è vaiuolo veramente maliguo , mai nò che le sue bolle risol - 
vonsi per via della suppurazione, nè terminano in croste, 
o cadono , ma soltanto a poco a poco van disquainaudosi (c). 
E peggiore del cristallino estimavalo Mead , quantunque al- 
tri ciò niegano , e forse perchè a loro, siccome ad Haen (d), 
capitò di Vederlo benigno. 

VAIUOLO CONFLUENTE BENIGNO. 

- • 5 . 1 84 - Coerente. 

Al vaiuolo discreto tfen dietro da vicino il confluente , 
ma intra 1’ uno e l’ altro fa quasi un dimezzo quello che 
coeretite si dice ( §. i66- ). Nel quale escono bolle come nel 
discreto, ma che in questo pure da esse del discreto scostan- 
si , chè in stivala frotta ricovron la cute , e in tra di loro 
statinosi sì vicine , che in più siti si toccano, e in altri for- 
mano quasi grappoli. Ed anzi tratto egli è alle bolle ch’e- 
scou alla faccia che bisogna volgere 1’ attenzione , poiché da 
queste in ispezieltà , non dalle altre che sono nelle restanti 
parti del corpo , è che si ritragge 1’ indole discreta , o coerente , 
o confluente. Il perchè se discrete fossero quelle che piglia» 
la faccia , benché nelle altre parti tenessero al coerente od al 
confluente , non dimanco perbene questo vaiuolo per natura 
al discreto ; ed all’ opposto , se raostrinsi coerenti o confluen- 
ti alla faccia , non perchè appaiano altrove discrete , lascia 
il vaiuolo di seguire la pravità del confluente. Il vaiuolo 
coerente, inoltre accagiona assai più febbre , e più tardo che 
noi faccia il discreto benigno giugne a maturanza ; poiché è 
cosa molto rara che suppuri e maturi all’ ottavo dì. Laonde 

(a) Mead. ivi. Vuoisi vedere in Freiod , I. c., esemplo di maligno, 
ove con tutta d I igeimi è descritta la storia di questo fatai morbo. 

(b) Iigen , l. c., p. 92. , dubita se il vainolo cristallino di Mead , 
il siliquoso di Freiud , non che il verrucoso ed altro spettino vera- 
mente al maligno , perché videli terminare senz' altro incomodo o pe- 
ncolo. Ma io taiei ragione ch’egli avesse in allora veduto non piu 
che una varietà del benigno , o dello spurio. 

(c) Lo stesso , I. C. 

(d) Lo stesso, p> 100. 
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più laidamente eziandio secca in croste, e più tardamente del 
pari queste staccatisi. Ed egli riesce pur raro , che a vaiuo- 
lo coerente sopraggiunga ptialismo , che d’ altra parte è qua- 
si insepurabi! compagno del confluente , e che nel discrete 
alinea benigno generalmente suol mancare. Ordinariamente ri- 
tiensi il vaiuolo coerente più benigno del confluente (a), seb- 
bene esso pure esser possa maligno e pernicioso, secondo cioè,' 
che uscito alla pelle la febbre , o cessa o continua, ed i sin- 
tomi di malignità , o mancano o son compagni. Perchè poi 
in ragion del numero delle bolle , e per riguardo alla forma, 
ed alla gravezza di queste s" accosta più al confluente che al 
discreto , perciò ci sia interamente conceduto comprenderlo 
seguendo Ponticelli , in un sol genere col confluente (b). . 

5. 1 85 . Confluente . Divisione in benigno e maligno. 

> 

Essendo adunque , che per 1’ ordinario il vaiuolo con- 
fluente sia più grave e più pericoloso del discreto , almeno 
benigno , ne conseguita che il volgo ritengalo maligno ed a- 
nomalo. Ma talvolta senza grave pericolo, quantunque alquan- 
to più grave del discreto benigno compie il suo corso , e ter- 
mina con felice esito , sicché a paragone del discreto mali- 
gno , del quale fu fatta di sopra osservazione , benigno dir 
si possa. Il perchè .io estimo sia più che mai bastante divi- 
dere il vaiuolo in benigho , ossia meno pericoloso, ed in ma* 
Ugno ossia più pernicioso. D’amendue i quali volendo io trat- 
tare , richiede l’ordine, che coll’ esporre da prima il beni- 
gno a poco a poco si faccia scala al maligno , datami però 
facoltà di venirvi tratto tratto inserendo ove porti il caso mol- 
te cose, che vagliono opportunamente a rischiarare e 1’ uno 
e 1’ altro. 

S« 186. Quale sia nel primo stadio il confluente benigno. 

Quale nel secondo e nel terzo. 

II tempo del contagio ossia il primo stadio nel vaiuolo 
confluente benigno corre quasi nel modo medesimo che nel 
discreto benigno ( §. 169. ), se non che la febbre ed i sin- 
tomi ; quali 1’ ansietà , la tristezza , la nausea , il vomito , 
la sete , il dolor del capo , del dorso , de' lombi, ed i rima- 
nenti d'ordinario sono alquanto più gravi ; sicuramente poi 
più raro negli adulti l’ inchinamento a sudare (c) , mentre 

(a) Haen , Febr. divi», p, 98. 

(b) L. c., cap. ri. 

(c) Sjdcnham , 1 . c. 
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più frequente la diarrea ne' fanciulli (a). La quale non solo 
precede I’ eruzione , ma talvolta protraesi ad uno o due dì 
nell’ eruzione medesima ; ciò che Sydenbain ebbe mai osser- 
vato uel discreto. La febbre poi , sehbeo assiduamente si ten- 
ga , e gravemente tosto dal primo istante dell' assalimento si - 
no a quello dell’uscita delle bolle T none perciò acutissima; 
nè porta quell’ abbattimento di lorze , e difficolta di respiro, 
o turbamento della mente , o difetto e debolezza nel polso , 
che ricordammo essere ( J. 178. ) uel discreto maligno. Anzi 
succeduta 1' eruzione , presto assai si mitiga , quasi facesse 
tregua , e sovente , come nel discreto benigno , specialmente 
la mattina intermette , sinché giunga lo stadio di suppura- 
zione. Allora poi risorge di bel nuovo; ma formatosi il pus 
all' istante svanisce e cessa. All’ incontro nel confluente ma- 
ligno è assidua , e in sul far della sera , e nella notte inclu- 
da con tutti i sintomi , e non leggermente minaccia (b). La 
qual cosa vuoisi a tutta ragioue osservare ; posciachè egli è 

E er questo seguo spezialmente che manifestasi la malignila o 
enignilà del vaiuolo. In questo stadio del contagio non ha 
finalmente il vaiuolo confluente benigno le petecchie, le livi- 
de macchie , e gli esantemi migliari , non che i tremori , i 
sussulti de’ teudiui , che il più deile volte precedono il con- 
fluente maligno. 

J. 187. Secondo stadio del medesimo. Jn che differisca 
dal maligno. 

Al sopraggiugner del terzo dì , anzi anche più presto 
principia lo stadio di eruzione , e va più in lungo di quello 
che faccia specialmente nel discreto benigno. In quanto poi 
più presto escon le bolle , in tanto sogliou essere confluenti 
e copiose (c). Talvolta l’eruzione dilungasi sino al quinto dì, 
al sesto od al settimo , e più tardi ancora , ina sempre a 
male augurio ; ciò che in ispezielt'a succede uel vaiuolo con- 
fluente maligno. Imperocché allora la natura o più debole , 
od oppressa dalla malignità del inale, o molestata, o per così 
dire, stiacciata da qualche dolore non vago , nè versatile che. 
tien meno del pericoloso , ma sì con fisso , a mo’ d’ esemplo 
ne’ lombi , emulante il nefritico, o dai lati quasi fosse pleu- 
ritico , o nelle articolazioni , o nel ventricolo con tristezza 
somma , e vomito, imitando I’ nrli iride , la cardialgia, ola 

(a) Lo stes.o , ivi ; Ilaen , Divi*, febr. , p. g j , g(J ; Scbacl. Just, 
nuli piaci, cap. MII , j 5 . 

(li) Sylenhain , I. c. 

t.c) sydtnliaoi , I. c. Haen , 1 . c. gf». 
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colica , malamente fabbrica 1’ eruzione , e piu tardo succede. 
Del resto u' escono le bolle mollo già da quell'istante aggrup- 
pate , o coerenti o confluenti. E appaiano pure al primo ve- 
nire distinte e discrete , ma è per tosto gittarsi a una, e fare 
largite vesciciiette , e divenir confluenti. Generalmente sono 
molto piccole e assai più minute cbe nel discreto , oppure 
scorgonsi sì spesseggiami e fìtte, che alla prima comparsa non 
riesce tanto facile il distinguerle dal morbillo , o dalla risi- 
pola. Da amendue i quali esantemi però nè le differenzia la 
mancanza degli altri segni propri della risipola ( $. i5. ), 
o del morbillo ( 5* ito. ) , il riflesso dell’ attuale epidemia , 
e poco appresso la più manifesta conformazione vescicolare 
e vaiolosa. Se adunque cotali bolle riCovrauo la faccia quasi 
densissima arena , sebbene discrete e poche riscontrami nel 
restante della persona, non perciò dipartousi dalla natura con- 
fluente , e dalla gravezza , coinè se spesseggiatiti il corpo lutto 
occupassero. All' incontro , se spesse o Atte s’ appalesano nel 
tronco e negli arti, ma più grandi e grosse sieuo quelle della 
faccia , assai più s'accostano alla benignila del discreto , e 
indicano male più sicuro. Imperocché, come di sopra fu det- 
to, la benigna o maligna natura del confluente ritraggasi spe- 
zialmente dal numero e qualità delie bolle vaiolose, che pi- 
gliano la faccia. A vvenuta 1’ eruzione se la febbre oo’ sinto- 
mi suoi non cessa , come fa nel vaiuolo discreto benigno , il 
più delle volte cionuondimanco , essendo il confluente vera- 
mente benigno , molto più rimette j ina se maligno uou ri- 
mette punto (a). 

§. iS8. V eruzione del vaiuolo confluente che cosa abbia di 
comune col benigno e col maligno. Alcune, cose più prò - 
prie del maligno . 

\ 

Le bolle di vaiuolo confluente escile che sieno alla cute, 
vanno di dì in dì accrescendo di volume mai però toccando 
quella grossezza , cui giungono quelle del discreto , che mas- 
simamente pigliano la l’accia ; imperocché a vicenda in tra 
di loro comunicando ricovrono la faccia tutta a modo di rosse 
vescichette , e presto da poi rappresentano una larga bianca 
pellicina , die aderisce per intero ad essa faccia quasi fessevi 
incollata, poco rialzandosi al disovra della cute (b). Ma quanto 
più dilungasi dalla faccia , le bolle a poco a poco fallitosi 
maggiori , sì che anzi ogui altro luogo sieno più grosse alle 

(a) Sellaci. I. C. , cap. XXI j Haen. I. C. 

(Ir) Sydeuhatn , 1. c. 
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mani ed ai piedi , sempre però minori che nel discreio. Con- 
tengono un liquore più acquoso e più lentie che colla mole- 
stissima aerila sua move prurito. Più presto che nel vaiuolo 
di discreta specie gonfia la faccia tutta (a). I bambini ed i 
lanciulii sono molestati da diarrea, gli adulti da piialismo (b), 
che all istante principia coll’ eruzione medesima (c) od al- 
meno il giorno dopo, o trascorso il posdimane , e ritiensi in 
essi adulti quale sintomo costante di vaiuolo confluente ■ seb- 
bene a voler dire il vero, in questo talvolta interamente man, 
chi , siccome quasi sempre manca nel discreto (d). Tenue è 
1 umore reso da questo ptialismo , e per più dì , sino cioèral 
tempo del/a suppurazione per lo meno , sì in copia sgorga , 
che di e notte si bagnino molte lenzuota. Le quali cose esti- 
mansi comuni al confluente sia pur benigno o maligno. Quc- 
gli altri sintomi poi , quali la frenitide , il coma , le petec- 
chie , il nereggiare delle bolle , l’emorragia del naso, lo sco- 
lar 1 mesi fuor di tempo , l’ematuria, ossia orina sanguigna, 

1 iscuria o mancanza di. orina (e), e d altri pessimi segni di 
tal latta che m questo secondo stadio si danno al vaiuolo con- 
tinente , quasi mai avvengono nel confluente benigno essendo 
quasi propri! del maligno, siccome verrò da poi mostrando. 

$. 189 . Terzo stadio. Che avvenga nel benigno ; che nel ma- 
ddla faccia* ““ lntorno al ptMùmo. Della t umidezza 


^ Intorno 1 ottavo dì dell’ incominciamento dell’ eruzione (l 1 
Cioè nel nono , decimo od uudecimo , ora quattordicesimo ' 
ed ora diciottesimo del male intero , secondo più presto , ò 
piu tardo esciron le bolle , principia il terzo stadio , ossia di 
suppurazione. Ma quanto più tardi ciò si fa , tonto peggio 

Nel caso che beuigno corra il male, le bolle giungono a ma - 
turila , fabbricano il pus ; ma non s’ alzano però gran che 
ne fansi acuminate, siccome nel vainolo benigno ; e quando’ 

<?> J;* «■. Hacn » '• c. p. 97 ; Schacht , 1. c. 

(bJ II chiarii! . Sagar ( Epist. Iglovicnt. ano. ,-, 6 , p ,, v 
vedeva pure sopragg ugnere in quello sladio a’ fanciulli il ptia/i.mo 
P'“ dl frequente nel terzo. Grandemente maligno er/il V ainnl ’ 
« quella costituzione. E la *al 17 a poi che allora feernevasi èri l 

e~V,d, ?, m 5 a , .i CaU ‘ IÌL ' a ’ * S vemva spntMa fuori, a , I 

, P 8 oi c^nvuf'iUi rroX e ,D£ ' ,olliu pioduceva da — - 

(c) Sydenhani , I. c. 

(d) Hacn . I. c. p. 9- i Schacht , I. c . 

(O l'O stesso , ivi. 

(f) Hacn, 1. c, p. 97. 


Digitized by Google 



del l’aiuola 33 

meno furono confluenti , e perciò più benigno corse il male, 
più prestamente toccano la maluranza , e più ingialliscono. 
IVI a ail'opposito se magiino, quasi mai perfettamente suppu- 
rano, e rimangono appianate e schiacciate ; e in ragione della 
gravezza e dell’ atrocità , pigliano di più un colore che inchi- 
na al fosco , e lasciate a se lentamente riempionsi di pus. 
Quella pelliciuola biancheggiante che sopra notai ( 5 t88 ), 
fassi più aspra al tatto , e non ingialla a poco a poco , come 
nel benigno , ma diventa fosca (a) e tendesi. Intanto la sali- 
va falla più viscida e densa , ciò che d’ ordinario nel vaiuo- 
Jo regolare succede nell 1 undecimo dì , morbosamente fluisce, 
e difficilmente secernesi , e perciò minaccia di soffocare l’ in- 
fermo. Quindi esso vien preso da ansietà , e molestalo da se- 
te ; veementemente tossisce nel bevere , posciachè la bevanda 
caduta nella laringe , e mossa così la tosse è rigettata pelle 
narici ; rauca divien la voce > si aggiunge sonnolenza e stupo- 
re , e peduto quasi affatto il ptialismo disgonfia la faccia , e 
spesso allo stesso dì , ]’ undecimo cioè , divenuta la cute più. 
pallida , più aneloso il respirare , la morte rapidissima , e 
quasi improvvisa con placida alienazion della mente tronca 
lo stame della vita. Egli vuoisi peraltro sapere, che il ptia- 
lismo , che circa questo tempo di suppurazione dissi arrestarsi 
alcune volte dopo uno o due dì , quasi espulso che ritorna a 
ciò che gli perliene , ricompare e felicemente rimettesi. Ogni 
qualvolta però esse non fa ritorno, nulla del certo, come già 
ebbi detto , è più a temere del suo cessare , se a colai difetto 
di evacuamento non supplisce il persistente tumor della fac- 
cia , col ritener che così fa alcuna porzione di materia vaio- 
losa , coll' impedire che alle interne parli non si rivolga , o 
se non ciò , quanto scerner dovevasi col ptialismo vada alle 
mani ed ai piedi , là movendo salutare tumefazione , ed allon- 
tanando imminente ruiua. Non abbisogna che la faccia trop- 
po presto , nè repentinamente sgonfi , ma sì a poco a poco, 
sicché la tumidezza sua rimangasi per alcuni dì , ed è neces- 
sario che al cessar di essa tenga dietro quella delle mani e 
dei piedi , perchè si dica che la vita del malato sia intera- 
mente al sicuro (b). Che se del tutto scompare il ptialismo , 
e la faccia torni di botto al dovere , senza che a sua vece e 
mani e piedi gonfino , non è speranza da copiose orine , e 
flusso di ventre in fuora , per cui la nocitiva materia vaiolosa 
sia portala all 1 esterno , siccome il più delle volte accade nel 


(a) Lo stssso ivi ; Sydcnliam , I. c. 

(b) bydcnham , I. c. 
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vainolo confluente benigno e regolare. In quella guisa adun- 
que che tanto ville al (èlice esito del vaiuolo negli adulti il 
pilatismo , copioso , facile , e continuato , cosi ne’ bambini , 
e ne’ fanciull i , da vainolo confluente affetti, riesce opportuna 
la diarrea , la quale sebbene non appaia così di buon’ ora co- 
me il flusso di saliva , in qualunque tempo però venga suole 
durarla sino al termine del male , quando sconsigliatamente 
non sia per arte arrestata Nè arrestarla si deve se non di trop- 
po soverchiatile , e che abbatta le forze. Imperocché amen- 
dune queste evacuazioni il ptialismo cioè negli adulti , la diar- 
rea ne’ bamhini e fanciulli , non è in questo male men neces- 
saria cosa di quello che il sia la presenza e maturamente delle 
bolle, e 1» tumefazione stessa delle mani e de’ piedi (t). 

J. tgo. Febbre secondaria al tempo della maturazione . 

Al principiare della maturazione, come io indicai ($. 189), 
la febbre aggrava più o meno, secondo che il vaiuolo è più 
copioso di bolle , e secondo che queste riescono più o meno 
confluenti, o sono di natura benigna. Imperocché non sola- 
mente dalla sola suppurazione , come nel benigno discreto , 
il polso alquanto si esaspera , e si fa frequente , ma la febbre 
più violentemente sorge , nè compiuta la suppurazione sva- 
nisce. Cionùondimanco poseiachè essa lebbre. è in proporzio- 
ne al novero delle bolle (a) , novero grande nel confluente , 
pare che in gran parte dalla suppurazione di esse procede, o 
certamente dalla quantità di pus o dall' icore che esse fabbri- 
cano ; o che nel saugue ritorna. Cui aggiungono alcuni , vi 
concorra la trattenuta e repressa traspirazione della cute, nè 
senza $’ accosti al vero, poseiachè la cute tutta impedita, in- 
tasata dalle bolle appena è che traspirare' possa. Inoltre lieti 
pure probabile , che allorché talvolta questa febbre anche 

(1) Brn comprendesi che questo veder necessario la diarrea , il 
ptialismo , e la tumefazione della faccia delle mani c de’ piedi è in 
forza della teoria umoristica , ciedendo fosser quelle così le vie onde 
scaricar la materia niorbifica. La diarrea proviene in forza del pertur- 
bamento eh’ è a tutta ia macchina ed alla pelle in ispccie per lo con- 
senso speziale che è tra questa ed >1 tubo intestinale , e le sottrazioni 
che succedono alleviano lo stato d’ irritazione. Il ptialismo è pur do- 
vuto all’ irritazione che nel vaiuolo vige in lutto il sistema non intra- 
lasciato il glandolare , £ se non interviene o s’ arresta è perché I’ ir- 
ritazione , il perturbamento giunse a tanto da non permetterne ed ar- 
restarne le funzioni. Ed all’ ottundimento del principio vitate e della 
sensibilità c pur dovuto quel non gonfiarsi che all’ arrestarsi di essa 
ptialismo , ed all’ appassite il volto tumefatto , fanno le mani e i pie. 
di , c quindi vuoisi sicuramente arerc per cattivo indizio. 

(a) Sydeu barn , 1, c. 
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senza gran suppurazione (a) aumenti , e tiri innanzi , debba 
l’origine sua alla materia vaiolosa rimasta nel sangue , e la 
quale forse non tutta potè esser ritenuta dalla cute , o le for- 
ze vitali non valselo a totalmente espellerla. La qual cosa , 
pare, elle soventi chiariscono quelle bolle che in seguilo 
vengon fuori. Colale febbre riceve il nome di secondaria , e 
mostra or indole infiammatoria , or putrida secondo la di- 
versità del temperamento , dell’età , dell’abito , della stagio- 
ne e della costituzione epidemica. E piglia maggior o minor, 
grado di gravezza secondo che maggiore o minore è il nu- 
mero e la forza delle cause. Dilungasi essa anche al princi- 
piar del quarto stadio , in cui la faccia tutta ricovresi di una 
crosta compatta più o meno fosca , sotto la quale il pus si 
nasconde e fluttua. Il qual pus riassorbito , pare non solo fa- 
voreggi la febbre , siccome sopra stabilii , ma anche meta- 
staticamente corra a nobilissime interne parti , ed ivi stan- 
ziando generi mali pericolosi. Quello poi che tiensi nel giro 
dell’ esterno del corpo , rode le sottoposte parli della cute, e 
in prima la tela adiposa , la cui pinguedine presso che in- 
teramente imputridisce (b), e sovente va col rodimento sino 
alle ossa in maniera da portarvi spesso carie , e spina vento- 
sa. Negli arti intanto romponsi le bolle, non giunte a dissec- 
camento ; anzi il .dorso e le altre parli spoglie di cuticola 
apprestano la nuda e viva pelle. 

§. 191. Quarto stadio. Vaiuolo ripullulante. 

Finalmente la cuticola od epidermide si nella faccia che 
altrove riducesi a larghe squame 5 ciò avvenendo in dicias- 
settesima , o ventesima giornata , od anche talvolta più tar- 
do (c). La cute al cader delle squame rimane rossa , per to- 
sto ricovrirsi di biancheggiante pellicina- , la quale del pari 
disquamata , non lascia non perciò scabrezza iu volto, ma 
poco dopo essa staccansi squamucce forforacee d’ indole si ro- 

(a) Superiormente (J 189 ) , avvertii , essere il vaiuolo confluente 
tanto più pericoloso quanto più tardo , e più diflicilmente giupne a 
suppurale. Al che grandemente attenendosi Sydenham , stabilì ire 
specie di confluente, il mitissimo cioè, in cui nell’ undeciino di dal 
primo occorrer del male viene la febbre secondaria, insorta parte pel- 
I' incominciala suppurazione parte pel riassorbito pus ; il mediocre. 
nel quale solo al dccimoquaito di principia la suppurazione ; il cru- 
dissimo , che arriva a suppurare soltanto nel deeiassellimo di. 

(b) Egli è sì evidente che cotesta falla dì vaiuolo la pinguedine 
si corrompe , e tramutasi in pus ; clic Malici vide il pus vaioloso ac- 
cendersi c dar fiamma. Histor. variol. ann. s 735. 

(c) Haeo , I. c, p. 97. 
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«lente , die non solo lasciano fosse più o meno profonde se- 
condo fu. maggiore o minore i) corrod lineato , ma ancora la 
faccia guastano con margini più rosse , che noi soglia il va- 
iuolo discreto in prima beniguo(a). Ed anche il pus riassorbito 
talvolta pel I a via dell’ orina , talvolta per quella dell’alvo 
secernesi , e quando alcuna sua porzione qua e là »' arresti 
nella tela cellulare , produce ascessi , ed enfiati rossi dolenti, 
e che presto pur vanno in ascesso 5 che all’ uopo maturati e 
aperti col taglio danno vero pus , o copiosa sanie , talvolta 
acre e corrodente. La qual cosa il più sovente avviene essen- 
do già cadute le croste , e giunto il vaiuolo a termine , la 
febbre intanto non interamente vinta , nta fatta più mite , e 
con accessi ancora di quasi remittente finch’essa a poco a 
poco svanisca. Alcuna volta al vaiuolo già disseccato e ca- 
ttalo , succedono pure alcune altre vaiuolose bollicine minu- 
te distinte, che son quelle che portano. le reliquie del conta- 
gio alla cute, e le quali chiamano vaiuolo secondario o ripul- 
Jante. Ma molte di quelle cose , che ora venner qui esposte, 
sogliono andar comuni anche col vaiuolo discreto , massima- 
mente di pessima indole (b). 

"VAIUOLO CONFLUENTE MALIGNO. 

I 

191. Noi abbiamo descritto il vaiuolo confluente , che 
chiamammo benigno , ossia meno pernicioso. Non potemmo 
far a meno di non venir pur tratto tratto toccando anche del 
maligno , affinchè dai sintomi dell’ uno e dell’ altro , e dai se- 
gni ed indizi in un raccolti più chiara ne risultasse la pecu- 
liare loro differenza. Imperocché in ciascun genere di vaino- 
lo confluente sono per così dire quasi certi semi di malignità, 
e gli estremi del benigno e del maligno così si toccano , che 
cosa in vero ardua e difficile sia il chiaramente distinguerli , 
se non mettendo di contra , e paragonando il meno , per 
così dire , pernicioso , ossia benigno col più pernicioso ossi» 
maligno 5 ciò che noi senza dubbio di sopra abbiamo fatto. 
Ma ora perchè ancor meglio sia chiarita la diflerenza che cor- 
re in tra 1’ uno e 1’ altro terreni dietro iu ispezieltà al con- 
fluente maligno , e distintamente ne favelleremo , ritenuta la 
malignità in quel significato , che già altrove esposi 6. ) ( 
e del quale richiesi da poi fessemi conceduto usare. Avendo 
noi già in più sili messi innanzi parecchi indizi che spettano 
al vaiuolo maligno , e massimamente ove fu fatta parola del 

(a) Svdenham , I. 1. 

(l>) Scbaclit, 1 . c., $. 34 - . 
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vaiuolo discreto maligno ( 5 > 78 e seg. ) , e leccato pur a- 

vemlo quìi e la di passaggio , ma opportunamente nella de- 
scrizione del vaiuolo coiiilueute benigno ( V i84 e seg. ) 
molte cose che tornano in acconcio a distinguere il confluen- 
te maligno, stimo doversi tutto qui richiamare, siccome in 
ispezielt'a a questo spettante : allineile senza nècessifa quanto 
fu già detto , ed è comune non vengasi qui ripetendo a no- 
ia. Il perche io iutvalascerò del pari, in qual modo , e con 
qual norma piglia il confluente maligno, esca, e corri, e 
suppuri , e dissecchi ; posciachè questo eh’ è comune all’uno 
e all' altro , già a sufficienza l’abbiamo scorto nel ricordare 
il benigno confluente. Abbastanza adunque sarà il brieve- 
mente descrivere certe spezie , o se ami meglio differenze , 
del vaiuolo confluente maligno , quali da' peritissimi medici 
furono osservate, per cui spero del certo venga latto che cia- 
scuno agevolmente conosca 1’ indole tutta del vaiuolo confluen- 
te maligno in forza delle sue guise e proprietà. 

$. ig3. Prima specie del confluente maligno. 

Io metterò principio dall' anzi ogni altra pessima e per- 
niciosissima specie di vaiuolo maligno e confluente , che a vi- 
vi colori espresse Morton , scrittor diligentissimo (a), secon- 
do che ebbclo veduto co’propri occhi. Nel primo stadio per 
quanto. è di polso direhbesi che l’infermo appena abbia feb- 
bre , mentre intanto giace in grandissima languidezza -, il 
batter delle arterie, sebben celere, è non perciò debole e 
piccolo; le orine poche, chiare , ed acquee; spesso ricorrono 
lipotimie a guise di languidezze, e soffocazioni isteriche; tor- 
menta doglia dei capo e de’ lombi atroce, acuta e interamen- 
te spasmodica , la sete però è poca cosa , e moderato il ca- 
lore ; la nausea , il vomito , e la tristezza son fuor del con- 
sueto quasi nulle : ai quali sintomi se aggiugni gli altri indi- 
vi di malignità , siccome scariche conliuue di ventre che in- 
fiacchiscono , veglie ostinale, sussulto de' tendini , od altre 
spasmodiche affezioni , coma profondo, petecchie porporine, 
o nere alla superficie della cute , o bollicine di migliare tra- 
sparenti o come cristalline al collo ed al petto , e anche co- 
piose emoraggie che vieppiù abbatton le forze, non è più che 
nel resto alcuna fallace immagine di più mite male inganni 
gli incauti. 


(a) Esercii. 3, «ap ; vii, p. 5g. 

Pois Voi. V. 4 
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(j. ig4' Secondo stadio. Specie che si paò dir risipnlalosa. 

Principia il secondo stadio la stessa eruzione del vainolo, 
la quale ora è anticipata , siccome già dissi ( $ ) soventi 

\olte accadere nel con fluente, o piu tarda die nel discreto o 
confluente più benigno All’ istante di essa eruzione delle bol- 
le , le quali sono senza dubbio minori di mole , di botto e 
quasi in un atomo In cute intera i icovresi e gonfia di rosso- 
re risipolatoso e profondo II qual rossore per tutti i tre di, 
elle l’eruzione impiega a compiersi , dura assiduo, eguale, 
ed immutabile , levata la faccia e le labbra , in cui per tut- 
to il lasso di questo stadio cresce , e lassi più manifesto si- 
no al primo di del matursmento Ma incontanente natura , 
che dall’ incominciata eruzione era già languida , or poco me- 
no che manchi', priva al tutto di forze , la febbre per nes- 
suna maniera rimette , • ma tiensi come in prima, od anche, 
ciò che più sovente accade , aggrava con delirio , veglie, e- 
morragie , ed altri spaventosi sintomi, che tutti s'aumenta- 
no sino al fatai di ; il quale in questo sfrenalo e funestissimo 
genere non trapassa il termine di questo stadio , o , cosa più 
ciré mai lunga , uon ai di là del principio del seguente sta- 
dio , ossia nel primo o secondo di della suppurazione. Allora 
prima che giunga la morte la cute tutta , ma specialmente 
quella della faccia , fatta turpe da color piombo e biancheg- 
giante , pare pergamena , orribile a vedersi. La quale pessi- 
ma guisa di vaiuolo , che entro l’indicalo tempo , appena 
alcuno lascia in viia (a) , rarissima s’ osservava . e non fuor 
di proposito puossi dire risipolatoso. 

$. s<)5. Altra spezie , ossia varietà delia prima. Morbillosa. 

Quello che nella guisa di vaiuolo or descritta ( J tg3, ig4) 
succede in tutta la pelle , in questa di cui piglio a parlare 
avviene solo alla faccia. Imperocché è solo a questa parte 
che la cute' tutta gonfia e $’ alza per tumore liscio , piano , 
risipolatoso mentre nel tronco e nelle estremità del corpo il 
vainolo mostrasi colle sue bolle discreto , pel colore però , 
pel la grandezza , e pella forma dal discreto regolare e beni, 
gno non mollo scostantesi ; imperocché il loro colore tiene a 
quello del morbillo, ma meno vivace; la forma è non spie- 
gata , la grandezza assai minore. Quindi ne’ primi dì mal 
puossi distinguere queste pustule vaiolose dal morbillo , se 

(*) Morton , 1. c-, p. 79. 
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non che per certa qual resistente durezza. Nel secondo e ter- 
zo schiacciale e appianate ancor rimangono , e appresentano 
appena di cima, nè s’alzano acute, inianlo pel colore direb- 
botisi livide , non diverso che se in esse stagnasse sangue , 
od immobile vi si tenesse. Finalmente nel primo di della sup- 
purazione suole la pelle della faccia biancheggiare come car- 
ia pergamena al pari che nell'antecedente spezie, giugnendo 
la morte poco dopo ti' uscirono confluenti egualmente, e in 
tutto il corpo le bolle vaiolose (a). La quale specie dir si 
può morbillosa , ed è del pari maligna che la superiore , ina 
piu frequente e più ovvia. Press’ a poco di questa falla fu il - 
vaiuolo confluente anomalo dell’anno 1770 , 71 , 72 , elle 

a Londra vidi Sydenham inferocire (b). E perchè è alcuna 
differenza tra questa sorta di vaiuolo e quella di Morton, io 
perciò di essa pure aggiungerò la descrizione. Svolgevasi a- 
dunque nel secondo o uel terzo dì sotto specie di tumore ros- 
signo ed uniforme , che per intero ricovriva il volto , della ri- • 
sipola anche più profondo , con quasi nessuna visibile diffe- 
renza di pustole. Nelle rimanenti parti del corpo scorgeva» 
qua e là certi larghi spazi , cospersi di rosse e dure bollicine 
iusieme ragunate, intra le quali ai femori massimamente al- 
zavansi vescichette assai rilevanti simili a quelle clic produce 
scollatura ; le quali rottesi da poi , e lascialo andare molto 
siero , la carne sottostante pareva nera e come pigliala da 
sfacelo. Allorché questo funesto spettacolo occorreva ( impe- 
rocché era raro , e solo ovvio allo svolgersi piU feroce della 
epidemica costituzione ), non mollo tardava la morte. Del 
resto nell’ undecimo dì n'usciva in prima alla faccia qua e là 
un rossigno tumore risplendente per biancheggiante pellicina 
che presto impadronivasi di tutta quella parte. Da questa bianca 
pellicina in brieve ne veniva certa quale risplendente materia, 
terminante in croste di color rosso carico rassomigliarne al 
sangue rappigliato , che al maturar della bolla di dì in dì 
vieppiù inchinava al nero , finché tutta la faccia quasi lima 
di fuliggine paresse nera. In questa pestilenza que’che più 
gravemente e ferocemente infermavano dopo pochi dì dall’ e- 
ìuzione , come dissi , morivano. Agli altri, non nell' unde- 
cimo dì , che comunemente è i’ ultimo uel confluente mali- 
gno , ma il più delle volle nel decimoquarto , e talora an- 
che uel decimoseltimo , riusciva fatale , caso non aecrlerasser 
la morie colla mala regola-. Il qual termine se oltrepassava- 
no , la cosa era sicura. La febbre od i sintomi tutti , che q 
precedevano od accompagnavano questo male , erano più gra- 

(a) Morton , I. c. p. 80. 

(t>) Oper, » «et. 3 , cap. vi > p. . 
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vi dfl selite , ed appreseniavano gl' indizi i più manifesti di 
certo quale abbruciatile e caustico incendio. Maggiore pure as- 
sai piìi che il consuelo era I' indi ina mento al pilatismo , le 
bolle minori assai «li volume , ma cosi infocale e infiorile , 
elle non agevolmente al primo apparire discernessersi dalla ri- 
si pota , od anche dal morbi Uo. Finalmente al cader delle cro- 
ste ne eonseguiiava forfora lunga pezza aderente, e che lascia- 
va i più sozzi segnali nella cute. A quello stesso tempo vaga- 
va epidemica nella citta la dissenteria. Dalla quale era tal- 
volta in sulle prime accompagnalo il vaiuoio provocalo dal 
più caldo regime \ il die vuoisi notare affinchè altri non cre- 
da losse sintomo proprio di esso vaiuoio. 

§. iy6. Tersa specie . 

Questa che vieu dietro terza specie di vaiuoio confluen- 
te , è pur maligna , ma meno ‘ mortifera. A mucchio escono 
le bolle , assai piccole e quasi discrete , ma dovunque , non 
pur la faccia eccettuatane , coerenti , e disposte senz'ordine ; 
e le quali ancora da che usciiouo per tutto il rimanente sta- 
dio dell' eruzione , inai s' aguzzano , ina sol lauto fanno scabra 
la pelle come punture di ortiche. Ma al principiare dello sta- 
dio terzo , ossia di suppurazione albeggiano esse pure e così 
confluenti si mostrano da rappresentare massime alla faccia 
ima guisa di non so quale bianca tela. Quantunque sia questa 
foggia di vaiuoio meuo perniciosa che le due precedenti , po- 
eciachè più facilmente suppura , e dissecca , oondiinuuco affin- 
chè termini colla salute richiede lungo ptiulismo , copiose u, 
rine , continuata tumefazione delle estremila. Che se poi il 
pilatismo che tosto suol principiare dalla prima eruzione , piti 
presto del dovere s' arresti , o , a Ini soppresso uella suppura- 
zione , supplisca maggior copia d’ orina , o mosse di ventre , 
o profuso sudore ed universale , o pronta e permanente tumi- 
dezza degli arti non pigli a fare iu certa qual maniera le ve- 
ci di queste evacuazioni , appena è che prolungar si possa il 
viver al decimoquarto , o decimoquinto di di malattia (a). 

J. 197. Quarta specie , ossia vaiuoio sanguigno. Il sanguigno 
dicesi pure gangrenoso e putrido. 

lo riferirò per la quarta spezie quella di vaiuoio confluen- 
te e maligno che dicono sanguigna ; imperocché porta cotali 
fogge di vescichette come ripieue di sangue , che ora illividi* 

(a) Lo stesso , ivi. 
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scono , ora lianno a se congiunte livide macchie o porporine 
frammisti vi liberi spazi. Cotali poi già a l>ella prima appaio- 
no , cioè rappresentami lubercolctli minuti , pieni di atro san- 
gue , al lutto simili a quel livido che ne viene alta pelle stala 
linseiTata in tanaglietla ^ o tali in progresso del inale soltanto 
diventano , quando cioè le bolle ammucchiate già sorte , al 
terzo o quarto di di lor escila , che a suppurazione dovreb- 
Lon andare, non vi varino , ma diventano livide e rossigne , 
natevi insieme nere macchie, vibici , o petecchie ; e le quali 
al irò non pare siano che piccole gangrenucce , il più sovemi 
indiziami la morte che in tra uno o.due di deve avvenire. 
Soventissimo di quella pezza cosi versasi qua e la il sangue, 
si liquefa e corrompe, che sgorga dilungato dalla bocca , dalle 
narici , dagli occhi , e da qualunque altra apertura del cor- 
po , dai reni specialmente , dalla vescica , e dall’ utero. E 
questo interviene uou solo nello stadio die accennai di sup- 
purazione , ma talvolta anche ne' due primi (a). Cotesto vaiuo- 
lo sanguigno , che in brieve illividisce , congiunto a copioso 
pisciar sangue , Iiaen ebbe veduto una velia , e al quinto di 
già letale (b). Se alcuno ama piuttosto chiamarlo caugreuoso 
e putrido , massime come mostrasi livido , e imitante le nere 
flittene , io argomento lo possa fare a tutta ragione. 

$. 198. Descrittone del putrido confluente di ILiller. 

Pultido certamente e maligno fu quel vainolo confluen- 
te , e il più delle volte congiunto a petecchie , talvolta a mi- 
gliare , anzi alcuna fìnta complicato ad ainendue questi esan- 
temi , che il grande Haller vide vagare l’anno i^35. « Già 
» da più anni , com’ei dice (c) , taceva il vainolo , solo 
v qua e là a pochi molesto ma benigno. L’ anno 1^35 per 
» la maggior parte corse umido , piovoso, e tanto vessato da- 
» gli aquiloni , che iu tutta la state non s’udì il tuono che 
» una volta o due . certamente in questa regione raro esetn- 
» pio ; e con disordine successero mondazioni. Del mese di 
» marzo comparve il vaiuolo discreto , e come per lo più es- 
» ser suole nel clima nostro , benigno. Accresciuto a poco a 
» poco il novero de’ malati , in maggio , giugno e agosto fu- 
» rono interamente fuori dell’ usato , e delle persone che tal 
» tubulo non avevan ancor reso a natura , poche n’ andarci» 
» eccettuate. In settembre il male andò scemando , e a poco 

(a) Mtid , de variol , p. a8 : c Sydeiih.iin , eluseli, epillol. 

(ii) Febr. divi*. , p. 100 . 

(t) Opino, palboiogit. , pag. ira I.jiuan 1^5'». 
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» a poco cede alla migliare. Ne’ mesi della state il vaiuolo 
«confluente fu frequente , nè raramente eran coll'eruzione 
» macchie nere , e negli adulti bolle di migliare. Parecchi 
» adunque morirono , e de’ più gravi maiali pochi sfuggirono 
» al morbo , e sol dopo luugo tempo. Più gravemente e Jun- 
» gannente soffersero , e da nere macchie furono infestati colo- 
» ro che corruppero il male con medicine e vitto il più ca- 
» lido. Uscivano assieme alle bolle vaiolose nel quarto di del 
» male o quinto , e perciò secondo o terzo dall’ eruzione , 
» quelle macchie, copiose , piane , due linee incirca larghe, di 
» color turchino carico , e sovente più dell’ inchiostro nere ; e 
» alle quali precedevano acerbe doglie del dorso, pungimento 
» da pleuritide , sputo di sangue ; d’ improvviso pigliava de- 
» lino , tosse feroce , e nell’ ottavo o nono di funesto arre- 

» starsi delle pustule. Grande era 1 ' alcalescenza degli umori, 

» e quindi orrida la puzza sì delle bolle , che dell’ alilo de* 
» gl’ infermi ». Con qual mezzo quel sommo uomo sanasse 
i suoi inalati da sì terribile morbo , il diremo da poi nel par- 
lar che faremo della cura del vaiuolo. 

S. 199. Sesta specie , ossia conjluente cristallino. 

Di spezie confluente maligna è talvolta ancora il vaiuolo 
cristallino o linfatico , nou che il silìquoso , di cui sopra si 
fé menzione ( 5- td 3 . ). •"'agar iu quella cassale epidemia va- 
iolosa di Igluv , che lasciò scritta, ebbe veduto « talvolta più 
» bolle confluenti linfatiche fra loro adiacenti 5 agguagliami 
» iu grandezza le noci nioscade. Queste alcuni le dicolio si- 
» liquo.se , egli bollate ( bullatae ). Raro elle fosser intera- 
» mente piene ili linfa acquosa trasparente , ma il più delle 

» volte mezzo opaca . candida , o cinericcia , o ciò che piìt 

» spesso accadeva, flacide le trovava e vuote (a) ». Attesta inol- 
tre , mai aver egli in nessun infermo rinvenuto queste bolle 
sole solette , ma disseminale da altre verrucose, erpetiche, e 
purulenti sceveratamrnte , o tutte insieme (h). Concede non 
pertanto , che gli stadi lutti fosser più lunghi del consueto; e 
anzi ogn' altro quello che dicono di suppurazione , seppure 
merita questo nume, non terminando con suppurazione di sor- 
ta ; imperocché quelle bolle corrose , consumate e rotte dalla 
linfa che capouo , mettono fine al male (c). E certamente 
riesce maraviglioso , il vedere alcuni , che affetti di vaiuolo 

(a) Disterl. de vario!., Iglav. p. io. 

(b) Lo stesso. 

(c) Lo stesso, ivi , p. 18. 
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linfatico in an col * appuratone» , pigri , e quasi di se trascu- 
rali giacevano senza febbre, sènza alcuna (umidezza di faccia, 
e senza piialisrno , repentinamente talvolta trapassare per oc- 
culta causa (a) $ probabile ciò fosse per metastasi dell’ umor 
vaioloso all' interno (1). 

§. aoo. Sintomi di questa specie di vainolo nel secondo stadio. 

In tulle poi còleste rammentate specie di vainolo (J. ig 3 i 
al 199. ) la febbre di pessima indole dura anche dopo l’eru- 
zione e per tutto il secondo stadio con polso debole e celere, 
lingua arida , calor al tatto non' grande , delirii , coma , ve- 
glia , saltellar de’ lendini e con altri perniciosi indizi di tal 
fatta ; posciachè noti succede come nel vainolo benigno, e di 
natura di mezzo (5 t 83 .) (b) , che comparso alla pelle I’ esan- 
tema , cessa e rimette ( J. iq 4 )• Ne’ quali del pari che negli 
altri confluenti suol natura stessa fare sforzo di liberarsi dal 
veleno vaioloso , e dagli umori da esso assimilati per via 0 
del ptialismo , o della diarrea , o de' sudori , o di copiose o- 
rine 5 sebbene in verità non ottenga poi mai sempre il sur» 
intento , posciachè soventi volte tutta la sua cura Va a ter- 
minare in vano , e frequente conato di orinare , cui in fine 
tien dietro iscuria letale. 

> 

J. 201. Quando s' appresenta sotto spezie di benigno. Spezie 
settima. Conjluente di una natura di inetto. Specie otta- 
va. Febbre secondaria. Pilatismo. 

Allorché poi questo vaiuolo , come talvolta succede, pi- 
glia ed esce, sotto specie di benigno ( J. ig4- 197. ) , e iq 
certa qual maniera veste fallaci guise, la sua nascosta mali- 
gnità vien non perciò chiarita dallo smodato scaricarsi del 
ventre , dal sudore colliquaiivo , dai deliri , dall’ agripnia , 
e dagli altri maligni sintomi , o dalle petecchie, o vescichette 
migl tari , che occupano i vani tra le bolle vaiolose, e le quali 
come già dicemmo ( §. 180. ) , svolgonsi al collo , al petto 
ed alle braccia , almeno nel secondo dì dell’eruzione. Apptes- 
so , egli s’ è più sopra dovuto conoscere ( J. 182. ) avervi 
altresì un vaiuolo di una natura di mezzo tra il benigno e >1 

(a) Lo stesso , ivi , p. 21, 

CO Negli esantemi occorre talvolta che il coulaggio insto pulisca 
sì faiiamenle , c logori le forze vitali, che queste non pur gli faccia- 
no (esistenza , e spegnasi senz'albo Inumilo la vita. 

ih) Mortoli , I. u. p. 81. " 
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inalignot fn questo l’ eruzione non è si presta e pronta, e pa* 
le die natura nel secondo e quasi terzo dì dall' incominciata 
eruzione combatta c<>n incerto esito. Intanto la febbre rimane 
quasi nello stalo medesimo con veglie, delirio , ed altri sin* 
tomi , da’ quali era già nel pruno stadio accompagnata. Ma 
dopo questo lasso di tempo . operando le forze della natura, 
la lébbre intermette , od almeno in un co’ sintomi tutti mani* 
festaniente rimette , e' il polso , il calore , e 1’ appetito ritor- 
nano quasi allo stato naturale ; ma la vaiolosa rnateiia non 
essendo interamente sceverata , e cacciata fuori , in parte per 
questo , c in parte peli a suppurazione che incomincia nelle 
pustole , nel terzo stadio, la febbre aggrava e risorge a foggia 
di continente acuta , la quale però in fine nell' ultimo stadio 
tramutasi in remittente e più mite. Perchè poi nel secondo 
Stadio non tutta la vaiolosa materia venne portata , come so- 
pra si osservò , alla cute , e perciò non interamente cessò la 
lobbie , ne conseguila che giornalmente sbuccia qua e la re- 
cente esantema vaioloso'. Imperocché in questa specie le bolle 
mite non escono iti un medesimo dì , come nel discreto e be- 
nigno , ma nel primo alla faccia ed alle mani , nel secondo 
alle biaccia ed al tronco, finalmente alle gambe ed ai piedii 
Anzi talvolta intralascialo il tronco del corpo , Ja sola fac- 
cia , e gli arti vengnn ricoveri! da bolle vaiolose più che mai 
seguenti e quasi coerenti. Talvolta ancora in tra mezzo alle 
pustole in prima uscite svolgonsi. altre uovelle , sicché da di* 
screto e distinto che era il vaiuoio al primo dì, tosto nel ter- 
zo vedasi confluente , e coerente , e quelle sue bolle di volu- 
me e forme interamente svariate , e indeterminate , nè giu- 
stamente rotonde , nè di color vivace , come nel regolare. I- 
noltre ne’ susseguenti dì lentamente distendono anche le basi 
loro , stentatamente s’ aguzzano , essendo in certo qual modo 
appianate e depresse , e capienti meno del dovere. E nel terzo 
dì dell’ eruzione prima che rinforzi la febbre , sopraggiugne 
il ptinlismo , però, massime nella stale , senza alcun esante- 
ma Pelle fauci , alle tonsille , o nella bocca , che movi lo 
sgorgo di saliva ; ma se d' inverno , raggrinzata la pelle dal 
freddo , e meno aperta , l’esantema svolgasi eziandio in quelle 
parli , eccita frequente sputo e tosse (a). 

S iol. Talvolta cambiasi in benigno. 

Alfeuna volta cotesto Vaiuoio che dicono di una natura di 
iinezzo ( J. 201 . ) , caccialo fuora il veleno per via dell’ e* 

(a) Mortoti , I. c. i». 8a. 
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Unione , o senza dubbio assai diminuito, e perciò riputato- 
ne il sangue , volge al benigno. In tal caso , sebbene mala- 
mente fosse uscito , ghigne a pigliare una figura esattamente 
rotonda , e rosso cerchio circolando all’ intorno , e sebbene 
all’ accostarsi del primo dì della suppurazione parecchie bolle 
qua e la appresentino fossette in mezzo, uel terzo però o quar- 
to s' alzano , e ai acuminano. Nel quinto dì poi già piene di 
pu» ingialliscono , e principiano a seccare. Quindi 1’ infermo 
senza piiulismo , senza febbre secondaria, senza gonfiezza alle 
estremità , altre volte necessarissima , felicemente va a con- 
valescenza (a). Che se imperfetto occorse 1’ espellimelo deì- 
J’uinore vaioloso, natura tema di tramandarne il restante pella 
via delle glaudule salivali. Ala allora piu lardo e più lenta- 
mente le bolle giungono a maiuratiza , donde Io stadio di ma- 
turazione diventa al tutto d’ incerta durata, ed ora a quattro, 
a sei , ad otto , a dodici , ed ora anche a piu dì dilungasi. 
Nel qual caso le pustole appaiono di per tutto avvallale nel 
mezzo , nè i margini loro arrossano , quantunque da poi a 
poco a poco s’ergano, e si facciano turgide. Rimangono non 
periamo bianchicce , e quasi trasparenti , perchè riernpionsi 
non di pus , ma di limpid’ acqua o di aria. Finalmente per- 
venute alla voluta grandezza alcuna sorta di pus fabbricano, 
e di lui ingialliscono , più avvizzite però di quello eh’ esser 
dovrebbero y e parecchie , massime negli arti confluenti., E 
perchè lentamente suppurano , così assai tardo inaridiscono , 
e sovente lasciano la pelle guasta dalle margini (b). Del re- 
sto a tanto il ptialismo giova nel vainolo confluente, che tal- 
volta sua mercè tutto si scevera il vaioloso umore, e intanto 
1 infermo è liberato e dalla febbre e da qualunque altro cat- 
tivo sintomo. 

§. ao3. Quali cose succedano nel terso stadio 
del vaiuolo morbillosa . 

Ciò che interviene nel vaiuolo confluente maligno , già 
in gran parte si comprese di sopra. E facemmo da prima os- 
sei vare, che il vaiuolo, il quale nel secondo siadio porta con 
seco sintomi i più maligni ( $. ip4- ), e pella rossezza della 
cute dir $j può sovr’ogni altro risipolaloso , al principiar del 
ter Z° , cioè nel primo o secondo dì della suppurazione arreca 
per lo più la morte (c) , ed a quel mentre tramuta quel roi- (*) 

(*) Lo stesse , ivi, p. 104 . 

(b) Lo stesso , ivi. 

(«1 Lo stesso, ivi , p. loi. 
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sore in un biancheggiamento ampiamente difiuto , e quasi ti- 
ni versa le , spaventevole a vedersi. Ora aggiuguererno alcuni 
di que’ segni pe’ quali pella grandissima sitnigliattza che in 
sulle prime ne viene col morbillo dirsi può come notammo, 
vaiuoio morbilloso ( J 195. ) Queste bolle adunque sebbene 
appaiono quasi discrete ed eguali al petto ed alle altre parli 
del corpo , e nel mezzo biancheggino , pure in questo terzo 
stadio non sono circondate da rosso cerchio , come quelle del 
vero vaiuoio discreto , nè s’ innalzano che pochissimo , e gli 
spazi di mezzo della cute anzi che rosseggiare mostratisi lividi o 
pallidi. Quindi le pustole rimangono appianale e sticciate. La 
cuticola poi , che vedemmo innanzi staccarsi dall’ apice loro, 
di nuovo s’ attacca alla cute a mo’ di aride squame. E que- 
sto è cosa presso che comune di ogni vainolo confluente ma- 
ligno , che il ptialisrno che sempre viene nel secondo stadio • 
massime negli adulti , in questo terzo sia leggierissimo, e pre- 
sto cessi senza gonfiezza della testa , delle fauci, e delle estre- 
mità. Allora interviene molesta, frequente, e il più delle vol- 
te vana volontà di orinare. 11 che dove capita, I’ infermo ra- 
ramente strascina la vita in tale miserabile stato sino al se- 
condo o terzo dì di questo stadio (a). 

$. ao 4 - Cose che succedono nel quarto stadio ; quando si su- 
perino. Eccezione. Il restante de' sintomi fu già sopra men- 
zionalo. Aggiunta di alcun vaiuoio epiilemico. 

Se alcuno pure sia cosi fortunato , ciò che è pur raris- 
simo , che sì lunga pezza, colle bolle mai maturanti, sosten- 
ga il male pei cui arrivi al quarto od ultimo stadio , che in 
dieci 0 dodici dì allora risolvasi , questi dà in febbre conti- 
nente , e comincia a venir sollevato dalle veglie , dal delirio, 
dalle lipotiime, e dagli altri mali sintomi, che già innanzi 
opprimevamo , finché co’ soccorsi dell’arte e di natura la feb- 
bre si vinca e in decimasettima giornata del male o ventesi- 
ma ritorni la sanità. Ma se le emorragie che il più delle volte 
per Io innanzi soglion sopraggiungere , persistano tuttavia , 
non può non esser , che prontissima morte non spenga l’ in- 
fermo. Altri quasi uccisi da tisichezza , e lentamente consu- 
mali strasciuausi pure al trentesimo dì , ina finalmente assa- 

(a) Generalmente quest' orinare ritiensi dai più siccome fatale in. 
dillo Ludwig per altro ( Istit. med. dime. $ 198 ) avverte nou sem- 
pre doversi 'cinere , pure' è gli nitri segni sicno buoni , « anzi tutto 
se l orina non ajjntto nc pinna, ma in certo qual modo carica di calo- 
re , e poni eia con .* porzione dilla materia morbosa. Ma allora f .»- 
riuaie 11011 è vano siccome sepia il riprovammo. 
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liti da quasi improvviso sfacelo di alcune parti periscono (a). 
Del restante delle cose poi che in ciascuna specie apparten- 
gono al terzo e quarto stadio , io intralascio , siccome ho già 
a sufficienza dettone nella singoiar menzione di ciascuno sopra 
indicalo , o non dissimili da quelle, che esposte furono nelle 
storie del vaiuolo confluente benigno ( 5 . tbg , al 191 ). Que- 
sto solo aggiuguerò , siccome a sapersi non inutile, che in al- 
cune epidemiche costituzioui non sol s’osserva piu- frequente 
un genere solo di vaiuolo a preferenza di un altro, in» anco- 
ra talvolta le specie tutte di per se valgano , ausi tramesco- 
latisi eziaudio si failameuie , che assieme talvolta sieno nel- 
l' infermo medesimo il vaiuolo discreto cioè , il coerente , il 
verrucoso, il cristallino , il siliquoso , il morbilloso, il risi- 
poloso , il sanguigno ecc. La qualcosa tesliniouia Zagara* 
ver veduto 1' anno 1776 nell' epidemia di Iglav. 

ALCUNI SINTOMI 

COMUNI AL VAIUOLO DISCRETO E AL CONFLUENTE , 

DEGNI DI ESSERE NOTATI. 

J. io 5 . F 'renitide. Sua cagione. Coma e letargo. Petecchie 
primarie, e secondarie. Cause. Migliare. Donde le nere cime 
del vaiuolo , ossia la cangrena secca. 

Tra i principali e più gravi sintomi che sopravvengono 
ol vaiuolo s’ annovera la f re nitide , che dicemmo succedere , 
allorché l’infermo mal soffrendo il calore balza iuori con gran 
forza del letto , infuria , delira , e appena dagli astanti es- 
sere può frenato. La qual cosa fti osservata accadere in qual- 
sivoglia stadio del vaiuolo ; e secondo il diverso tempo cui 
questo sintomo veune , diverse cagioni gli si attribuiscono. 
Nell apparalo o uel\' eruzione il più sovente movelo la ple- 
tora , il troppo bol.lor del sangue , I’ agitamento suo da moto 
febbrile . la diatesi infiamoiatona , 1' aerila vaiolosa che irrita 
il cervello : nella suppurtzione , la veemente e grande infìam - 
inazione delle pustole, massime se sono molte e spesse, il do- 
lor molestissimo , 1’ atassia de’ nervi , la veglia , il retroceder 
del pus , e la metastasi. Da cagioni consimili nasce talvolta 
il coma sonnacchioso o letargo , quel sonuo cioè profondo, e 
dal quale difficilmente e soltanto con forza gl’ infermi ne sou 
risvegliati , per tosto ricadérvi. Già uolammo sorger di mezzo 

(a) Mortoti , I. c., p. io 3 . 
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al vaiuolo macchie , russe, o porpuiiue , o Jivide , o petec- 
chie, le quali or sono primarie, é assai congiunte e compli- 
cate col vaiuolo , ora secondarie , e paiono elle Iti, o sintomi 
del vaiuolo. Il primo accidente succede spezialmente allorché 
le petecchie epidemicamente vengono , e souo stazionarie; im- 
perocché allora qu»ls)voglia male intercorrente , o susseguen- 
te, e del pari il vaiuolo se assieme pigliano o sopravvengatto 
fan complicatnento col male petecchiale , od alcun che par- 
tecipano di sua natura. Il secondo poi interviene allorché il 
vaiuolo accoppiasi a quella discrasia del sangue che é inchine- 
vole a produrre le ecchimosi , le vibici , (e suggellazioni , le 
petecchie , od a rovescio se adopra nella cura regime calido, 
e medicamenti allessifarmaci , sicché il sangue bulla fuor di 
modo , e spingasi con troppa forza ne' minimi vasi della cu- 
te. E quanto diciamo delle petecchie vuoisi intender per anco 
dell' esantema migliare , e di altri aflini , che parimenti pos- 
sono venir complicandosi cui vaiuolo , od a lui qual sintonia 
sopravvenire. Ria deesi ancor sapere , che talvolta appunto in 
sulla cima delle bolle vaiolose , che sovente nel mezzo s’ al- 
fondano , appaiono qua e là macchiette nere che non tra- 
passano in volume la testa di uno spillo. Le quali pure pro- 
vengono o dalla cangrenosa natura del vaioloso umore , o da 
non atto regime , e dentisi riputare vere cangreoe. Allorché 
vengono dall'ultima cagione, ridottoli metodo al piu oppor- 
tuno e temperalo , quel nero lor colorea poco a poco va ili - 
minuendo , poi cambiasi in fosco, e filialmente tu giallo, eh è 
il proprio di buona e benigna suppurazione. 

$. 306. Difficile e r linone delle bolle , imboiiacchire loro. 

Cagioni, iiffictti. Ciò nascer talvolta da contraria cagione. 

Non è raro , che le bolle di vaiuolo diffìcilmente , e im- 
perfettamente vengano innanzi , o già uscite repentinamente 
manchino , s’ abbassino , illanguidiscano , e per 1' uno e per 
l'altro, come dicono, slriiggansi. A questo male dau occa- 
sione o la troppo languida energìa vitale , o l'incauto esporsi 
al freddo , o la contraria cavata di sangue , o la catarsi , o 
qualunqu' altra soverchia evacuazione , o il troppo rimanersi 
i’ individuo ritto della persona , o dimorare fuor del letto, o 
il mancar dello spirito, o il subito (errore , o triste novella, 
ed altre consimili cagioni , che diminuiscono le forze vitali , 
o le deprimono e levano , o rinserrano i vaseliiuì delia cute, 
e respingono gli umori allo interno. Per qualsivoglia cagione 
ciò avvenga , sorgono sintomi pericolosi , anzi letali , dalla 
materia certamente trattenuta nell’ interne sedi, od enti o tra 
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sportala (i). Negli adulti da colale metastasi vien mossa diar- 
rea, la quale non radamente apporta ruina (a). Non puossi per 
altro negare , che 1 uscire delle bolle vaiolose viene talvolta 
ritardato ed in certa qual maniera interrotto ed impedito daL 
troppo forte moversi del sangue , o dalla troppa pienezza dei 
vasi ; e la preparata materia nelle pustole venire dal sover- 
chio calore o dell'aria o della stagione ,o della stanza, o del 
letto, o del regime sì fattamente attenuata, e stemperala che 
facilmente sia assorbita , e alle interne parti ritorni , vizze e 
a nulla lasciale le bolle vaiolose (3). 

§. zoo . Iscuria vera e spuria. Sua cagione. 

Spulo di sangue , emorragie. 

Sintomo pur frequente in ogni sorta di vaìuolo si discre- 
to che confluente è la soppressione , o la dolorosa ritenzione 
dell’ orina. Imperocché sopprimesi o perche non se ne fa nei 
reni la secrezione , o seppur fatta vien ritenuta , perchè la. 
vescica ricevuta che l' abbia uon può spingerla fuora,sia per 
isfinimenlo di sé , o per ispasmo dello sfintere , o per tumo- 
re od iuliainmazione di sua cervice , dall’ uretra , e delle vi- 
cine parti, ossia perchè s'intasi il condotto da mucosa e pu- 
rulenta orina. £ anzi ogni altro sonni giovani che incappa- 
no in simile male. In qualsivoglia tempo del vaiuolo soprag- 
giugne talvolta V ematuria ì ossia il pisciar sangue, e il quale 
il più delle volte arreca sommo pencolo della vita. \ 7 anvi 
principalmente soggetti gli adolescenti, nel fiore dell’eù, riem- 
piuti di vino e di spiritosi liquori. 1 quali altresì , ina più. 
raramente , sputano sangue , od ban tosse. Ad altri poi inco- 
gliouo emorragie di utero , di naso , dell 1 * 3 intestina e dell’ al- 
tre parli tutte. Le quali tutte emorragie allorché provengono 
dalla troppa tenuità e scioglimento del sangue , come nei più 


(i) Il pus riassorbito , e portato al cervello produce frenitidi , 
conviils.orn , sopore ; a’ polmoni soffocazione con polso mancante od 
intermittente nell’ islanle inassiioanieiite dell’ inspirazioni' ; agli occhi 
1’ esi ingoi mento della vista , e la conuzione dell’ organo, tjagar , de 
vaiiol. Inglaviens , p. ao. 

(a) Per simili cagioni venutone nuovo peri orbamento alta mac- 
china , nuovo mutamento morboso , ne conseguila un disi tubo liel- 
I’ andamento del mate già in corso , e quindi mutazione di accidenti, 
aggiunta di nuovi , c maggior pericolo di ledersi I’ organizzazione , e 
spegnersi 1’ esistenza. 

(3) Mutata per le cagioni che nell' antecedente noia diremmo la 
manina di essrre e di adoperare della macelli na annuale ne viene che 
non più vadano innanzi le bolle , auzi struggami. 
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de’ casi succede , mostrano quasi sempre vicina morte. Vuoisi 
pelò badare di non ritener col volgo cattivo segno lo smo- 
versi de’ mesi si nel primo stadio che ne’ seguenti , tanto in 
quelle che ci vati ancor soggette , come nell’ altre in cui piu 
non vengono 5 imperocché soventi volte s’ è veduto tale eva- 
cuazione , non eccedente i limiti , essere senza nocumento (a). 

J. 208. Malattie degli occhi. Danni delle orecchie. Fornito. 

Cagioni. Segni di cacochilie. Flusso di ventre. 

Talvolta non leggiermente sotto gli occhi dal vaiuolo mal- 
trattati. Ora la vaiolosa materia infetta la linfa lagrimale , e 
quindi dolgono , arrossano , bruciano , e mandati lagrime ; 
ora le palpebre e le pani vicine così intumidiscono , che gli 
occhi chiudonsi affatto. Ma queste paiono certamente leggieri 
cose. A gran pezza più pessimo è se sbucciano per mala sorte 
in sullo stesso bulbo dell’ occhio le bolle vaiolose ; posciachè 
allora arrecano , ottalmie , dolori , ascessi , ipopi , slafiloini, 
leucomi, cicatrici sovente indelebili , anzi talvolta per tal ma- 
niera guastano il bulbo dell' occhio , che gli iufermi sieno 
privati della vista. Nè esenti dai mali accidenti vauno le o- 
recehie. Se le interne parti di esse sieno occupate dalla mate- 
ria vaiolosa , non mancauo le ottalgie , le infiammazioni os- 
sia le olmi , le posteme , le ulceri , le sordità , ed altri o- 
stiuatissimi incomodi di queste parti. Ma in tra i sintomi co- 
muni ad ogni qualsivoglia spezie di vaiuolo non è a trala- 
sciarsi il vomito , del quale nella descrizione particolare di 
esso vaiuolo piu fiate si è fatto menzione. Esso il più delle 
volte ne' tenerelli sensibilissimi corpi è mosso dalla sola eru- 
zione febbrile, o suscitasi dal vaioloso miasma che nel primo 
stadio irrita i nervi del par vago e le membrane del ventri- 
colo. Allorché dipende da questa cagione uscito tutto il vi- 
rus all' infuori sotto forma di pustole , suole acquetarsi. Tal- 
volta favoriscono zavorre gastriche o biliose, o col-rompimento 
di cose ingollate , o vermi. Allorché antecedettero cagioni di 
cacochilia , v’ ha cattivo sapor di bocca , sordidezza della lin- 
gua , noia de’ cibi ,* la bile od altri corrotti umori manife- 
statisi dal vomito , e vermi eziandio son mandali fuora , o 
danno indizio di sé co’ loro segni propri, quali il prurito del 
naso , gli sternuti, I’ alterno fugace arrossar del volto, le pau- 
re nel sonuo , lo strider de’ denti , i dolori di ventre, e con- 
simili altri sintomi, cui non radamente s' aggiugue scariche 
di ventre fetidissime, cenerine , verdigne , gialle, come luoilo 

(a) lournal de «ned. ianv. ij8a , p. 86. 
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Hi uovo , svariate. Quindi allotchè vedesi sorgere il vomito, 
facilmente è manifesto , che il vaiuolo si complica con caco- 
clnlie gastriche e verminose ; e porta cou seco parecchi ano- 
mali ed insoliti sintomi che per nulla voglion esser ascritti al 
miasma suo. 

J. 209. Febbri intermittenti . Tossi. Dolori osleoscopi. 

Anche le febbri in lei mittenti si mischiano talvolta col 
vaiuolo, e richiedono propria e particolare cura, siccome op- 
portunamente e giustamente osserva Mead fa). Qualche fiata 
la tosse altresì cougiungesi al vaiuolo , e il più delle volte 
siccome epigenomeno ; posciachè non gli è propria. Essi poi 
appaie da principio , od in progresso , od alla fine. Nel pri- 
mo caso , od è catarrale, o sintomo di peiipueumonia , nel 
secondo nasce da pustole venute nella lariuge, nelle fauci; nel 
terzo dalla vaiolosa materia apportala al polmone. Nè alcuna 
volta maucano gli sternuti , i quali spezialmente vengon ecci- 
tati dalle bolle , che infestano le interne parti delle narici, lo 
poi avviso , rarissimo sia ciò che leggo osservato da Sagar (b). 
Nel vaiuolo di Iglav , del quale ebbe pubblicata la istoria , 
vedeva egli in sul terminare del terzo stadio, od insù) prin- 
cipiar del quarto sopraggiugnere dolori osteoscopi di lutti gli 
arti , che duravan da dodici a ventiquattrore. 1 bambini che 
questo sintomo ebbe da prima infestati , strillavano , trema- 
vano di paura , gridavano , irrequieti s’agitavano , ed erano 
noiosissimi per tutto quel tempo- Trapassalo il quale svaniva 
il dolore succedendo edema degli arti , mo>so dalla tu nudez- 
za delta faccia già svanita, con buon augurio. Ma in caso che 
esso dolore durasse oltre quel tempo, era sicuro indizio di vi* 
citta morte. Vedeva pure lo stesso Sagar in alcuni il pus di 
natura sì fattamente caustica , e corrodente da distruggere in- 
teramente le fauci , 1’ uvola , il velo pendolo palatino, le ma- 
scelle, le narici, e uscirne dagli alveoli i denti stessi (c). Que- 
sti sono i sintomi principali, de' quali all’ appreseli tarsi che 
fanno nel vaiuolo, si ha senza dubbio a darsi pensiero, onde 
aggiustatamente ripararvi. 

J. aio. Tre generi di sintomi. Infiammatori , nervosi , 
e putridi. Sintomi del primo genere. 

Resta da ultimo , che alcune cose avvertiamo intorno gli 
stessi sintomi. Questi impertanto non devonsi , come sopra , 

(a) L. c. cap. ir. 

(t.) I,. c. p. 19. 

(c) Ivi , p, ao. 
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consi dernre di per se, e singolarmente, ma ancora congiun- 
tamente e pigliati in complesso , onde chiaramente e distinta- 
mente si riconosca tutta la natura del male , e cosi si prov- 
veda alla cura. Imperocché quando essi son tali che mostra- 
no sviare il vaiuolo dall’indole regolare, mite e benigna, se 
assennatamente si considerano riconoscesi eli’ eglino sono non 
di un sol genere , ma di moltiplice. I quali però spezial- 
mente a tre generi ridurre si possono , cioè od ad infiamma- 
tori , od a nervosi o maligni e tifoidi , od a putridi. Sinto- 
mi del primo genere uolansi massimamente in quegli di forte 
e dura fibra, turgidi di copioso e denso sangue, e dati a lauto 
e sontuoso vitto. In questi il vaioloso contagio iucita grande 
e veemente movimento febbrile, con polso veloce, pieno, du- 
i*o , leso ; la respirazione calda ed ampia , e difficile o pic- 
cola , brieve e frequente $ disusala rossezza del volto e degli 
occhi ; calor bruciante ; enorme sete, acutissimo dolor di ca- 
po , del dorso , e de’ lombi e degli arti ; lingua secca e ros- 
sa ; orine assai colorile j batter'e piu forte e rilevato delle ca- 
rotidi e delle temporali. Quindi spesso sovrastano uon leggieri 
infiammazioni del cervello , degli occhi , delle fauci e delle 
altre parti. Il sangue cavato è di crassamento assai férmo , 
compatto , molto coerente , scarso di parte sierosa , coverto 
di una crosta rossa o gialla, o rossobianca tenace flogistica (a) . 

$ . HI. S intorni del secondo genere. 

Opposti a questi ( §. 110 ) sintomi sono interamente 
quelli che abbiamo chiamati nervosi , ossia maligni e tifoidei , 
quali cioè si appelesano nelle febbri lente nervose maligne , 
ossia coni’ altrimenti nomano tifi nervosi. Imperocché il ma- 
lato prima che sia assalito dal vaiuolo già da pezza langui- 
va , e assalito continua a languire assai più , la febbre è uon 
tanta , il polso debole , piccolo , celere , ineguale , vile 1’ a- 
nimo , pallido il color della faccia , cupo e triste 1’ aspetto, 
acquosa e cruda i’ orina , poca la sete , mite il calore, e 
talvolta minor del naturale, grave il capo , e facilmente ver- 
tiginoso , tiemor degli arti , nausea , vomilu razione , tristez- 
za , coma vigile, leggier delirio , lassezza universale. Jiel ca- 
so il più maligno tanto è 1’ abbattimento della sensibilità 
e dell'irritabilità che non tristezza, non vomito , non agita- 


(a) Iluxam , Essay sur le petit verol. 

Villa lingua bianca , secca, twnidetta, calda , colle papi'le rial - 
zatt pretende Sagar pronosticare si possa ebe uel sangue che si cave- 
rà verrà cotenna. Varici. Iglav. p. 4®. 
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«ione molestino 1’ infermo ; e spesse fiate in cotale stato e 
stupidezza trapassa sei , otto o nove dì. Finalmente esce fuo- 
ra I' esantema vaioloso , e il piu delle volte di mala spezie , 
pallido , crudo, abbassato , ombilicato, che difficilmente s’ al. 
za , e mai matura ; piane, vizze , quasi inutili rimanendo le 
bolle , o dando in vesciche od ampolle piene di umore cru- 
do , acqueo, icoroso , finché in sul terminare , quelle che so- 
no alla faccia riduconsi in crosta orrida , nera , o di color 
cenerino sporco , e cadaverico moltissimo aderente (a), 

$. aia. Sintomi del temo genere. 

Dicemmo finalmente avervi sintomi putridi allorché it 
sangue per tal maniera è liquido , e disciolto che paia quasi 
imputridire s e in quel caso mancano senza dubbio i segni di 
diatesi infiammatoria ( §. aio ), e i fenomeni tutti mostrano 
in vece , la lenuilìt e facile corruzione degli umori. 1 sinto- 
mi nervosi ( §. 211 ), o mancano del tutto , o se non man. 
cano congiungonsi co' segni della composiziori del sangue al- 
calescente e stemperata ; pule enormemente il respiro , pule 
il sudore , pule 1' orina ; languono i polsi e cedono alla più 
leggiera pressione , e mollemente battono ; appaiono alla cu- 
te petecchie , ecchimosi , vibici ; sfrenale emorragie estenua- 
no la persona, abbattono le forze; le bolle vaiolose anneri- 
scono , si fanno cangrenose , e spesso nell’ uscire , paiono 
sanguigne , e sangue facilmente tramandano. La qual cosa 
facilmente succede nel caso che le' bolle vaiolose sieno assai 
picciolè e distinte , ma con segni di malignila, o fuor di modo 
forzale col caldo regime ; o cadute in discrasia scorbutica. 
Rinverrai gli esempli ai SS- > 97 , e 198. Bada sollauto di 
non confondere questo vaiuolo coll’ acquoso , icoroso e cri- 
stallino , e siliquoso ( § 199 , ), che dal vero putrido voglion 
essere affatto separati. Queste differenze adunque indicale dai 
sintomi (Saio , 211, aia ) meritano somma avvertenza , af- 
finché nel dare i rimedi vergognosamente non erriamo (b) , 
come a suo luogo sara chiarito. 

Prognosi. 

» 

S . a 1 3 . / segni pronostici sono od antecedenti od acrom pagnanti. 

Ma sufficiente cosa non è che il medico riconosca i ma- 
li da’ suoi segni , e vi presti acconcia cura f imperocché so- 

(a) Huxain , I. c. 

(h) Lo .steMO , I. c, 

Bors.F ol.V . ■ 5 
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vpntc volle essi mali benché scortane la natura deludono e 
sprezzano qualunque sforzo dell'arte; od ali' incontro gl’ in- 
fermi guariscono per opera sola di natura o per quella acci- 
dentale dell’ arie. Donde mal puossi giudicale della valentia 
del medico del l'avverso e fortunato esito del male. Non man- 
cano morti a' più sapienti , nè talvolta trionfi agli imperitissi- 
mi. Ma la somma lode del vero e sapiente medico sta in que- 
sto, che quel che v’abbia di speranza , o di pericolo , dove 
il male tiri e lavori , qual termine toccherà , rettamente e 
prudentemente preveda e presagisca. Al che pure mai alcuno 
giugner'a che artefice di tutta perizia ed esercizio non sia. In 
questa parte di medicina bisognerà adunque che si faccia ec- 
cellerne , chi vorrà segnalarsi da’ volgari ed ignoranti medi- 
ci. Avendovi imperiamo tanie sorla di vainolo , e andando 
esso non con un solo gravissimo pericolo , nè in un sol esito 
terminando , io certo inutile cosa e vana non farò , se quan- 
to per lunga osservaziou de’ clinici fu chiarito intorno al pre- 
sagire , in un raccolto e maturalo verrò mettendo innanzi ad 
ognuno. E poiché v’ ha in esso alcune cose che insegnati 
quale sarà per essere il vaiuolo che sta per venire , altre che 
la natura e il successo chiariscono del presente , perciò sa- 
viamente partisconsi in antecedenti , ed in concomitanti. Di 
quelle dirò da prima , di queste in appresso. 

§. 2 1 4* Segni che promettono vaiuolo benigno , e apposita- 
mente. Le costituzioni calde ed umide , e i mali esantema- 
tici putridi dominanti rendono maligno il vaiuolo. 

"Vuoisi anzi tratto chiedere come da prima stesse di sa- 
lute 1’ infermo ; se bene , e di buon abito di corpo dotato , 
se menava vita comoda e tranquilla. Imperocché in tal caso 
pucssi aspettare vaiuolo di miglior qualità , siccome quello 
die d’ordinario seguir suole la buona o mala tempera degli 
umori del corpo. AH’inconlro la cacochimia , la debolezza 
che tien dietro a si fiorii mali, il cattivo regime del vitto, la 
tristezza, l’abuso del vino , il soverchio divorar di cibi, e 
soprattutto di carne , e di farinacei , i tumori strumosi , scor. 
hutici , venerei, erpetici , scabbiosi, la tisichezza , il com- 
plicameuto di vermi e di altri mali gillano sospetto della per- 
niciosa natura del vaiuolo. Dico sospetto ? poiché dalla ca- 
chessia , dalle scrofole , dalla spina ventosa , e dalle altre af- 
fezioni di cattivo abito non puossi del ceito predire la futura 
malignità del vaiuolo; posciachè s’osservò talvolta ad onta 
di questi mali vaiuolo di natura benigna. Quindi Haen ret. 
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lamento (a) concliiuse dicendo : « La cattiva predisposizion 
» di corpo con assai incerta legge od accresce o non accresce 
» il pericolo del male ». Non pertanto l'abito di corpo me- 
diocrenieute pingue (b) , la pelle molle e bianca , il color 
vago , la faccia lieta e serena , gli occhi ilari si , ma non 
troppo vivaci , nè scintillanti , promettono ordinariamente va* 
iuolo benigno ; maligno e pessinio all’ incontro la gracilità del 
corpo , la pelìe arida e dura , il color losco , 1' aspetto gra- 
ve e triste, la languidezza o’I rossore degli occhi, la nerez- 
za de' peli , la voce aspra e rauca. Quindi l’età piu acconcia 
al vaiuolo è l’età di tre o di quattr' anni , o che luti’ al più 
stia tra il quarto anno e il quattordicesimo , di quel che sia 
la troppo tenera , o più provetta, o ciò che peggio la senile. 
Molto importa venir da parenti che patirono vaiuolo benigno, 
il non peccare di pletora , nè 1’ aver il corpo finito da emor- 
ragie ; imperocché il contrario a questo pronosticano vaiuolo 
di mala indole , sebbene dietro a grandi evacuazioni Mead 
vedesse pur talvolta vaiuolo il più benigno (c). Nè vaiuolo 
migliore s’ ha da aspettare (d) nelle donne gravide , nelle 
puerpere , ed in quelle di sregolata o difficile mensiruazioue, 
o di recente maritate (e). Molto alttesi conferisce alla beni- 
gnità del vaiuolo la salubre costituzione delle stagioni, e non 
ferace di mali maligni e putridi imperocché se per le pre- 
cedenti stagioni , quali sono le calde e le umide , fu portato 
il corpo ad impurità , o ridotto il saugue inchinato alla cor- 
ruzione , o dominino già i mali esantematici , maligni , pu- 
tridi , od infiammatori , allora nou può noti essere , che an- 
che il vaiuolo non pigli alcun che della loro malignità e na- 
tura (t). 


(a) Rat. eontin., t. i , cap. v. 

(,b) I fanciulli molto pingui ed obesi , pigliati da vainolo con- 
fluente , dice il chiaiiss. Varnier, assai pericolano ( lourn. de u.é* 
dee., t. v , pag. 35a ) , poiché la universale pinguedine si tramuta in 
pus, e presto sopravviene gangrena c corruzione. 

(c) L. c., cap. , iv. 

(d) Roscn , des inalaci, des enfans, p. i3o. 

(e) Tutte le gravide che vide Varnier pigliate dal vaiuolo abor- 
tirono. 

(i) Logora e a mal partilo già la macchina animale , o peccanti» 
già in principi c movimenti che favoriscano gli accidenti vaiolosi , 
non pu<> a meno di non presentare mali sintomi , e pericolare assai 
più che non in migliore condizione. 
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fj. n 5 . Il vainolo sporadico più benigno dell' epidemico. Le- 
pidemico or benigno , or maligno. Più mite in sulle prime 
ed alla fine. Il discreto ordinariamente benigno. JNon cosi il 
confluente. V infiammatorio di rumor pericolo che il mali- 
gno ed il putrido. 

D’ uop’ è inoltre considerare , se il vaiuolo vaghi spora* 
dico od epidemico. Quello è generalmente più benigno di que- 
sto. Correndo epidemico deesi procedere a rintracciare, se sia di 
indole benigna o maligna -, imperocché v’ha alcune epidemi- 
che costituzioni assai benigne ; altre ali' incontro maligne e 
pessime. Ordinariamente più mite indole riceve correndo le sta- 
gioni le più salubri , massime se non gran tempo trascorse 
dall' ultima epidemica costituzione ; più maligno se già da pez- 
za si tacque il vaiuolo. L' esser pigliato dal vaiuolo in sul prin- 
cipiare od allo scorcio dell' epidemia torna meglio che nou 
nell' aumento suo e nel suo durare ; anche di primavera o di 
autunno , che in cocente estate , od in rigorosissimo verno (a); 
col corpo mondo , e il ventre nello di sordidezze , che in con- 
traria condizione. Imperocché il vaiuolo epidemico , siccome 
fa il moibilio . sorge in febbraio e marzo , inferocisce la sta- 
te , si fa più nule 1 ’ autunno. Quindi da principio , e in sul 
fine d’ ordinario è più benigno. Il discreto per lo più non ar- 
reca pericolo , se a dovere vien curalo , e non abbia con sè 
malignità. Di maggior pericolo è il confluente , il coerente ed 
il misto , e sopratutto il maligno. Generalmente se vi sieno 
segui di diatesi infiammatoria ^ !} 210 ), sostengami le for- 
ze , e manchino gl' indizi di malignità , per quanto veemente 
e pericoloso sia il male , è dato sperare che alleggerirlo e mi- 
tigarlo assaissimo può l’acconcio metodo di cura. Languendo 
all’ incontro le forze , come nel vaiuolo dai sintomi nervosi , 
o nel maligno ($211 ) , o nel putrido , e inchinante a cor- 
ruzione (S 212) a nulla vale qualunque sforzò dell’arte (b). 

J. 216. Varie specie di vaiuolo maligno , e loro pericolo. 

Mentre appresentammo la storia di ciascuna sorta di vaiuo- 
lo , e ue annoverammo i segni , non intralasciammo di pur 

(a) Ludwig alt’ incontro fa ragione , ebe il vaiuolo sia ordinaria- 
mente. nella state più benigno che nella primavera e nell’ autunno ( In- 
sti!. med. clinic. . Jj cu ivi 1 )• Il perchè fa d‘ uopo , venir conoide- 
laudo la costituzione de’ tempi e dell’ . pi. tenda ; imperocché nulla in 
medicina è fi perpetuo', clip allramcnti talvolta non succeda, 

0 J ) Suole. , Istruz. mcd. practìc. , P, 1 , p. 278. 
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tratto tratto venir toccando di quelli che indicando grado più 
mite o più grave , o più prospero o più funesto risulta mento 
del male. Il perchè non importa che ora ripetiamo quelle cose 
tutte che qui apparterrebbero ; posciachè ciascuno da sè può 
quindi procacciarsele e farne paragone. Ed ivi già assai ab- 
bondantemente , s’ io non erro , abbiati! spiegato quelle sorta 
di vaiuolo confluente che riescono più perniciose, cioè il vaiuolo 
risipolaloso ( S ' 93 , 194 ) , il morbilloso (5 ig 5 ) , il coe- 
rente (5 <96 ), il sanguigno, il gangrenoso , il putrido ( 5 197, 
19S ) , il cristallino ossia linfatico e siliquoso ( § 199 ), e 
via discorrendo. Per quanto poi in ispeziella risguardi il san- 
guigno , vuoisi dire che questo riliensi assai più pericoloso del 
cristallino ; o ancor più del cristallino- il verrucoso , ove sia 
.veramente maligno ; del cristallino cioè perchè mai suppura. 
Giova per altro sapere che questo talvolta svanisce od in for- 
za della traspirazion della cute , o perchè la materia sua più 
densa può venir sceverala da copiosa orina. Ma il verrucoso , 
dicesi , apporti maggior-, pericolo , perchè risolver non si può 
nè per via di suppurazione , nè di altre escrezioni. Quindi 
Head (a) , e Mead (bj , non esitarono punto a dichiararlo 
•mortale ; la qual cosa però io stimo , s' abbia ad intendere 
del maligno. 

J. 217. Pronastici di ciascuno stadio. Del primo stadio. Se- 
gni salutari. Segni fatali. L' inappetenza talvolta innocente. 
Come s ’ ubbia a considerar la febbre. Il pruno stadio più 
breve o più lungo , che significa. Quando il vomito , e il 
non esservi agitazione sia buona cosa o cattiva. Indizi dal - 
V orina. Che indichino gli esantemi. 


Conosciute in generale queste cose vuoisi far trapasso a 
quelle che iti ciascuno stadio di quajsivoglia vaiuolo aiutano 
la scienza de’ presagi. Nel primo stadio raramente corre peri- 
colo (cj , eccetto non ne venga dalla dentizione , dai vermi, 
o da altri mali , che facciano complicazione In esso poi , il 
dolor del capo e del dorso leggiero ; il calor mite ; la sete 
moderata ; il polso eguale , e che poco si scosta dal naturale^ 
le forze bautte ; poco o nulla di vomito , la respirazione fa- 
cile e leggiera ; il sonno tranquillo e che soddisfa ; non tri- 
stezza od agitazione ; I’ appetito assai buono > i nessuni inco- 
modi dell’ addentine , dimostrano , come è chiaramente mani* 


(a) De varici , cap. vin. 

(b) L c. , cap. 3. 

^c) Sclmht, I. c. , cap. stri , J 8. 


I 
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finito (a), benignissimo vaiuolo ( (j 199). Quanto più dilun- 
gasi Ha questo placidissimo genere tatuo più il male è greve. 
Quindi i dolori violeuli del capo e de’ lombi ; la sete enor- 
me ; i profusi sudori 5 il vomito frequente e molestissimo , 
1’ agitazione , la tristezza , la veglia , o il sopore ; il polso 
veemente , vario , o ciò eli’ c peggio , piccolo , ineguale , de- 
bole con prostrazione di forze , tremore delle* mani e de’ pie- 
di , massime come si toccano o si muovono ; i tornimi di ven- 
tre , la nausea , la noia de’ cibi ; la respirazione difficile , an- 
sante , anelosa , chiariscono (b) la gravezza , là malignità. 
Ma viemmaggiormente rivolger dobbiamo il pensiero ai dolo- 
ri , se ve n’ ita , fermi in alcuna parie , e i quali simulino 
il pleuritico , il colico , 1' ischiatico , ed altro alieno da’ sin- 
tomi di vaiuolo ; imperocché questi , come m’ ho spesse volte 
veduto , non solo protraggono talvolta 1’ uscir del vaiuolo si- 
no al nono di , ma ancora vengori innanzi a vaiuolo malignis- 
simo , e quasi mortale. Della noia de' cibi , purché manchino 
gli altri pessimi sintomi , nou dobbiamo nò darsi gran pen- 
siero , poiché più volle avviene vaiuolo assai benigno , in cui 
sino al terminar del male senza danno alcuno gli infermi pi- 
gliassero nulla di cibo dalie bevande e da un tantin di vino 
in fuora. Per quanto spetta alla febbre , vuoisi badare che il 
primo accesso sotto spezie più benigna non inganni $ ed è ad 
osservarne tutta quanta la maniera e 1’ andamento fc") dall’ in- 
cominciare sino all’ uscir delle bolle. Secondo eh’ è più lungo 
e più brieve il primo stadio , sostiene Home (d) , che la na- 
tura del vaiuolo tenga più del benigno o del maligno. Ma 
piglialo questo in generale non è punto vero ; e vale piuttosto 
in risguardo al vaiuolo di genere decreto. Il mancar del vo- 
mito , e della agitazione , e di non so quale spezie di quiete, 
noi ntenghiamo con Morlon ( $ 193 ) tra i segni di vaiuolo 
di pessima indole. Ma questo solo in tanto comprovasi dal 
successo, in quanto I' infermo non sente la forza del male per 
la somma languidezza della natura, e quasi stordito giace op- 
presso di coma, con polso debole , mandando tenue orina, ed 
avendo gli altri tutti segni cattivi e maligni rammemorati 
( SS >93 , 19^ ). Del resto l’orina , che tiene nel colore del 
viti di Canaria , reputasi siccome di buon indizio (e) , massi- 
me come appresenta aiieoiema , od ipostasi leggiera , ossia po- 

(a) Lobb. , De Ut petit vero!. , t. 1 , iotrod. p. xm ; Roseo ma* 
lati. Ho cotona . p. i 3 o. 

(b) Lo stesso , I. c. 

(c) Azzoguidi , I. c. , p. xif. 

(d) L. c. 

(e) Lobb. , 1 . c. 

•c\. vJ 
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satura , bianca , copiosa , senz' altri cattivi segni. In questo 
medesimo stadio , od al principio del susseguane compaiono 
talvolta petecchie , e macchie porporine , ed ancora pisciare 
sanguinolento , od emottisi , sempre di pessimo indizio , ma. 
alcuna volta sì fatali , che spengano gli infermi prima che e- 
scan le bolle vaiolose , oppure appena esse cominciano a ma- 
nifestarsi (a). La qual cosa sovra tutto occórse nel vaiuolo 
epidemico dell’ anno 1681 , in cui manifeslavansi macchie por- 
porine innanzi uscissero le bolle vaiolose, e portavano imma- 
tura morte (b). 

5- 218. Cattivi segni del secondo stadio. Poche bolle vaiuolose 
alla faccia , buono. Quando non fa danno 1 ' alvo rilascia - 
lo. L' abbassarsi delle pustole , e il continuar della febbre 
cattivo. IL delirio che succede all' eruzione , pessimo. Non è 
a fidare dell intermettere del delirio. Presagi dallo sialo 
delle fauci e delle narici. 

Le predizioni nello stadio terzo ritraggonsi principalmente 
dalia maniera della suppurazione. Ottimo e pei fetta mente con- 
sentaneo alle leggi di natura è il suppurare le pustole della 
faccia nel settimo , ottavo , o nono , o decimo ed undecimo 
dì ; poi nel duodecimo , e tredicesimo all’ altre parti , eoa 
sensazione dolorosa « con gran sensibilità di quel sito , ove 
son le bolle ; ed è buon indizio 1" andar turgide e distese per 
la pienezza dell’ umore, l’essere resistenti, e con doglia (c). 
Quindi tanta più speranza di salute , quanto più disposte le 
bolle alla suppurazione (dì, quanto più gl’ intervalli che so- 
no in tra esse arrossano , hanno il colore cioè della rosa da- 
mascena (e). AH' incontro se pallide , o livide si scorgano le 
bolle , od i vani in tra di esse , o sieno rugose , o vizze , e 
senza doglja , o ritratte in sè al mezzo , o tirino al nero , o 
vadati congiunte a macchie atro-porporine , od a petecchie , 
tieni per certo essere vicino la morte (f). Il pus poi bianco, 
viscido , che adagio ingiallisce , e le bolle perfettamente riem- 
pie e gonfia reca buon augurio ; cattivo , il fosco , tenue , anzi 
tempo giallo , o trqppo poco. Felice successo promettono il 
gonfiar delle palpebre intorno all’ ottavo dì , del capo al prin- 
cipiar del nono , e che va sino all' uudecimo (g). 

(a) Sydrnham , Disi, cpist. , p. 4o4- 

(b) Lo stesso 1 ivi. 

(c) Lobb. , I. c. , p xztx j Roseo , I, c. 

(d) Mcad , l. e. , cap. 3. 

(e) Sydenham , Mortori , I. c. 

(!) Itoin , I. c. , Roscn , I, c. ; Sjgar , 1. c. , p. 20. 

(fi) Lobb , l. c. , p. 4. 
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5. 219. Segni pronastici del terso stadio. Suppurazione 
buona o cattiva. 

Le predizioni riguardanti il terzo jtadio ritraggonsi in 
ispezie dal modo di suppurazione. Ottimo , e secondo le leggi 
di natura è il suppurar delle bolle della faccia nel settimo , 
ottavo , nono , decimo e undecimo di ; nell’ altre parti poi 
nel dodicesimo e tredicesimo , sempre con doglia , o gran sen- 
sibilità dei luogo ove stan esse bolle ; ed è buon segno l'an- 
dar che fanno turgide , ed il tendersi piene d’ umore , il pre- 
sentar resistenza , e addolorare (a). È tanta più speranza di 
salute , quanto più le bolle inchinati a suppurare (b). Quanto 
più arrossan , del color della rosa di Damasco cioè gl’ inter- 
valli in tra di esse (c). All’opposto le bolle pallide, o pal- 
lidi i loro spazi intermediari , oppure livide grinze le bolle , 
avvizzite , e senza doglia , o che ritraggansi al centro , o ne- 
reggino , od abbino con seco petecchie atro-porporine , sappi 
essere vicino il morire (d). Il pus poi biancheggiante , visci- 
do che lentamente ingiallisce , e che perfettamente riempie la 
bolla , da buon augurio; cattivo il fosco , tenue , o prima 
del tempo giallo , o troppo scarso. Il gonfiar delle palpebre 
d’ intorno l’ottavo dì , 'e del capo circa il principiar del no- 
no , e dilungati sino all’ undecimo prometlon bene (ej. 

J. 220. Presagi dalla faccia. Dallo slridor de' denti. Quale 
il dì più fatale. Che s ha a cavare dalla copia o srarset - 
sa di bolle vaiolose. Il ptialismo buono o cattivo induio. 
Quali pericoli incorra la febbre suppuraloria. Sua mancan- 
sa essendo tranquillo il sonno , facile il respiro. 

Anche la faccia ha i suoi segni : l’eguale gonfiare eh’ ella 
fa , sicché gli occhi si chiudano , o il quasi nulla gonfiare , 
che pur ordinariamente succede nel vaiuolo benignissimo , è 
buono. Ma I’ essere coverta da copiosissime bolle , nè perciò 
gonfiare , o questo avvenir solo nelle labbia e nelle palpe- 
bre (f) , cattivo. Che se all’ agevolmente sgonfiare , od al ces- 
sar dei ptialismo , che il più delle volte avviene 1’ undecimo 


(a) Lob. , I. c. , p. su* i Rosei). , I. c. 

(b) M<ad , I. c , cap. 3. • 

(c) Syilenhaui ; Mortoti , |. c. 

(<i) Hom , I. c. -, Rojci) , I. c } Sagar , I. C. , p. ao. 
(e) Lutiti , |. c., p. 4* 

(I) Boseu , 1. c. 
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di , non toslo le braccia e le mani in prima , le gambe , e 
i piedi in appresso danno gonfiezza , è segno pressoché mor- 
tale (a). Il cader delle bolle , se non soccorre all’ uopo il 
ptialisiuo , od altra copiosa secrezione , e del pari il mancar 
del piialismo nei vainolo confluente degli adulti , è di triste 
augurio ; posciacliè torna il ptialismo nou solo necessario nel 
vaiuolo conflucute , ma non va senza utilità nel discreto , se 
lui , come talvolta interviene , tenga dietro. E a tutta ragio- 
ne vuoisi altresi temere lo stridore de' denti uè’ bambini e ne’ 
fanciulli si in islalo di solino che di veglia , siccome qualsi- 
voglia altra convulsione , che appaia in questo stadio (b). Nel 
vaiuolo discreto è 1’ ottavo dì che ordinariamente suol essere 
il più fatale, nel confluente, come altre volle dicemmo , 1' un- 
decimo (c). Il quale sommo pericolo della vita che dee àrri- 
vare all’ undeciruo dì e che fa vana ogni medicina , assai 
pezza prima è dato di predire per la sola piccolezza , copia, 
e frequenza delle bolle. Perocché nella soverchietà , o scarsez- 
za dell’ esantema vedesi spesse fiate stare in gran ~parle il pe- 
riglio , o la speme di salute (d). In quella guisa che il co- 
pioso salivare venuto coll’ eruzione , assai durante , facile , li- 
quido nel vaiuolo confluente degli adulti , o in quello de’ fan- 
ciulli nullo , o scarso forma speranza di salute , lo stentato, 
viscido , che presto termina, o repentinamente cessa minaccia 
mina (e). Ma il pericolo maggiore sì nel vaiuolo discreto che 
nel confluente viene dalla febbre suppuratoria. La quale se è 
veemente con doglia di capo , mancanza di forze , rossor de- 
gli occhi , ansietà, agitazione, delirio , oppressione ed an- 
gustia di petto dà indizio di quasi sicura morte (f). Laddove 
in tutto questo stadio quanto lungo , dà tutta sicurezza la feb- 
bre poca o nulla , il souuo tranquillo , il facile , ed eguale 
respirare (g). 

p 


■ t , ■■ 

(ai Sydcnham. Mortori. Hora. Roseti , I. c. 

(b) Sagar , |. c. , p. 55. 

( c ) Sydenham , Disseti. epist. , p. 407. 

(d) Lo stesso , ivi , p. 4«4. 

(e) Morton. Roien. Sellatili. , 1. c. , 5 39- • 

(t) Sydcnliam. Rosen , I. c. Sellaci. 

(g) Roseo , |. c . il respirare a dovre , dice Baglivio . è nel vainolo 
l uno degli ottimi segni , siccome cento volte osservai, sebbene mostriti - 
it gravi gli altri. De respirai, in acutis. ' 
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<j. 221. Presagi del (erto stadio. Flusso di ventre. Spegni- 
mento del ptialismo. Dolori osleocopi. S inghiozzo. Ulcere 
della bocca e delle fauci. 

Del pari, che ne’ primi due stadi , bassi per male an- 
che nel terzo del vainolo discreto e benigno il moversi del 
ventre. Quando'non sia per gastrica cacochilia , come già so- 
pra avvertimmo (a). Nel confluente poi de'fanciulli non solo vi 
si accompagna per quasi 1’ intero corso , come a suo luogo fu 
notato . ma suole ancora essere di utile , sottraendo alcuna 
parte della soverchia materia vaiolosa. 11 ptialismo , che s’ ar- 
resta per freddo pigliato , riesce pericoloso. A questo stesso 
tempo soppra vvengono talvolta con grande inquietudine dolo- 
ri osleocopi i quali , se non trapassan le venliqualti' ore , tor- 
nati salutari , se van più in la . noi con Sagar gli abbiamo 
già di sopra ( § 2og ) pronunziati letali (b). Ed eziandio il 
singhiozzo allo scorcio .di questo stadio , o in sul principiare 
del seguente , siccome pure il nascere ulcere nella bocca e nelle 
fauci , non è senza pericolo (c). E funesti ritengonsi pure i 
ribrezzi ed i capricci , che all’ aumentar del male , o nella 
stessa febbre secondaria assalgono gl' infermi (d). 

§. 222. Presagi del quarto stadio. Calore. Movimentò di ven- 
tre. Torniini ; deiezioni. Tumore dell' epigastrio. Ostruzio- 
ne dell' alvo. Stato della lingua. Sete. Orina. Volontà di 
orinare. Delirio. Convulsioni. Vibrare delle carotidi. Buo- 
ni segni dal facile inghiottire. Lingua naturale ec . Dissec- 
camento delle pustole. 

Tra gl’indizi salutari s’annovera il temperato calore non 
solo nel terzo , ma anche nel quarto stadio. L’ alvo , aperto 
che sia il duodecimo , o tredicesimo dì in modo che non ab- 
batta le forze sì nel vaiuolo confluente che nel discreto ma- 
ligno 5 giova il più delle volte alleggerendo e sciogliendo il 
male (e). Il soverchio con termini , non solleva : le deiezioni 
o pure o miste a sangue , il tumor , e dolor dell’ epigastrio 
annunziano gangrena del ventricolo o delle intestina ; l’alvo 
ostinatamente chiuso , non che la lingua nera , piena di alle, 

(a) Lobb ,1 c. , p. i. 

(b) L. c. , p. 19. 

(c) Lobb., I. c., p. li». 

(d) Ilu Litui , de aere et itiorb. epd., t. 1. p. 3 j. 

(e) Lobb. , I. c., p. li; Rotea , 1 . c. 
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arida , asciulla ; il desiderio di liquido , e l’avido suggerir- 
lo chiariscono la grandezza del pericolo, ed anche essere lui 
vicinissimo. Ma quasi fatali sono le orine scarse, rare, palli- 
de; il vano desiderio di orinare; il delitio ; le convulsioni, e 
finalmente , il piu spesso e più visibile battere delle arterie 
carotidi , e delle temporali , mentre languiscono , e mancano 
ai carpi i posciachè ciò indica non sol frenilide , ma morie. 
Giova per altro sperar salute , ove facile sia lo inghiottire, e 
la lingua serbi le naturali guise , e nissuno interno dolore mo- 
lesti fa) , e il diseccarsi delle pustule cammini quasi coll’ or- 
dine medesimo , che tenne l’eruzione. Ma il quasi nulla sec- 
car delle bolle , o il seccar troppo tardi , e cosi il ripetuto 
ripullular delle croste (b), certo che non sono senza pericolo. 

J. 223. Alcune altre osservazioni intorno alla prognosi. Le 
petecchie ; l' orinar sanguinolento ; il sopprimersi de Ile bolle 
vaiolose. La febbre secondaria. La gravidanza. L' orina tra- 
mandata all' insaputa deli infermo. I sudori. Tubercoli qua- 
li i più nocivi. Tumori delle ghiandole , ed ulcere delle ton- 
sille. Osservazioni di Sagar. 

Ma v’ ha ancora alcune altre più generali osservazioni , 
le quali assaissimo importa conoscere, perchè più compiuta 
riesca la dottrina de’ presagi. Generalmente le petecchie, e 
l’orinar sangue, in qualsivoglia stadio avvengano, del pari 
che l'interno sopprimersi dell’ eruzioue del vaiuolo, e della 
febbre secondaria , che siegue il novero delle pustole , sono 
ì principali aditi che conducono al trapasso ^c). Le donne gra- 
vide pigliate dal vaiuolo non solo in generale facilmente abor- 
tiscono , ma ancora e pella febbre puerperale che sovente le 
assale , e pel rischio gravissimo di emorragia il più delle voi- 
le pericolano della vita. Ilan pessima voce le affezioni iste- 
riche , gli spasimi, il freddo de’ capricci, e i brividi (d). 
L’ uscir delle orine e delle fecce all’ insaputa dell’ infermo , i 
sudori profusi , e viscidi o freddi , o 1’ efidrosi , ossja il su- 
dacchiare o '1 sudore che stilla a gocce, lengonsi quasi prò- 
dromi di morte (e). Tubercoli , o rosse finta escono alla pel- 
le iu sul terminar del male , e sogliono occupare la mem- 
brana adiposa. Se presto suppurano , e presto s’ aprono , i l 
più sovente fan veci di critica evacuazione; o non suppurano, 

(a) Lo stesso , ivi. 

(b) Lo stesso , ivi. 

(c) Sydenham , !, c., p. 4 1 3. 

(d) Lobb., I. c., p. lui. 

(e) Lo stesso, p. liV} Roseo, i. e. 
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o non opportunamente ed a tempo s' aprono, indicano o sfor- 
zo di mancante natura , o invio deila materia purulenta al- 
1 ’ interno (a). E i più vessali da cotali tubercoli sono coloro, 
che soggiacquero al pisciar sangue ; e che , come osserva 
JVlead (b), sanarono mercè I’ acido vetriolico , e i vescicanti. 
Ma a questi accadono altresì tumori non suppuranti delle 
ghiandole , e grangrenose ulcere delle tonsille. Dal che aper- 
tamente è chiarito che il virus vaioloso per nissuu’ altra ma- 
niera più sicuramente e meglio dal corpo levasi e sceverasi , 
fuorché per via dell’aiuto della suppurazione. Sugar vide al- 
cuni che oltre alle bolle vaiolose solite suppurare , avevano 
anche quelle cristalline e verrucose. Giacevano questi al tem- 
po della suppurazione quasi dimentichi e nulla caienli di se, 
finche quasi inaspettatamente trapassavano di questa vita , co- 
sa che già , sopra essendone il caso., notammo ($ 199). Fa- 
rà poi maraviglia che questi non avessero febbre , nè mai 
gonfia la faccia, uè mai patissero flusso di saliva. 

Cura 

J. Cura dell' apparalo. Che cosa fabbrica natura nel 

vaiuolo. A ( piali aiuti ? Con non so qual movimento simile 
alla fermentazione. Il miasma vaioloso adopera a trio' di 
lievito. Come regolare questi movimenti di natura. La mag- 
gior parte della cura sta nel regime dietetico 

Tessuta nel miglior modo che io mi potei la storia del 
Vaiuolo, e di pertutto ricolte le osservazioui' de’ migliori me- 
dici , nelle quali amammo meglio peccare di soverchio anzi 
che di scarso , ora piglierò ad esporre in qual maniera s’ ab- 
bia ad adoprare nella sua cura. Ala egli vuoisi anzi tratto os- 
servare , che natura Come fa negli altri esantemi tutti , cosi 
anche nel vaiuolo «mette gran lavoro , affinchè quel principio 
eterogeneo , da cui ella è "vessata , spinga in via critica (5 4) 
alla eule , e con piccioli flemmoni ivi fatti sorgere, e ridotti 
a pus di buon carattere , si liberi da ogni nocitivo umore. Il 
che poi sebbene alcuna volta faccia cou leggiero e quasi in- 
sensibile movimento , il piu sovente però ne conseguila febbre 
di manifesto commovimento , od eccitamento ; la qual febbre 
suol si chiamare dell’ apparate o del contagio ( 5 - ‘67 ). La 
quale poi ha d’ uopo di certo qual gradainento e tempo, per 
cui possa preparare e smovere , e cacciare il miasma vaiolo- 

(a) Lo «lesso, i»ù Sajar, I. e., p. 30. 

(b) L. cap. 3-, I. c , p. ai, 


Digitized by Google 



del vaiuolo 65 

so , non diversamente di quel che accade nella fermentazione, 
perchè il liquor fèrmeniante secerni e rigetti le sostanze etero- 
genee , impure ed inutili. Ma questo pare proprio del miasma 
vaioloso , che non solamente mova a foggia di fermentazione, 
ma ancora , come fa il fermento , tramuti più o meno nella 
sua natura , riduca simili a sè i sani umori. Quindi chiara- 
mente ne conseguita , che se colai molo di natura sia sover- 
chio , nè rimanga addietro , mai con qualsivoglia aiuto del- 
1’ arte s’ abbia a sturbare ; ma lasciare, che maturi e com- 
pia l’opra sua. Ma s’ ei poi di troppo sia torpido, o lo si 
scorga fuor di modo inefficace , od all’ opposto più che non 
conviensi veementemente incitalo , e mova turbamenti 5 allo- 
ra è couvegnenté con prudenza e cautela sollecitarlo , o fre- 
narlo (a). Ma anzi tratto vuoisi più che mai diligentemente 
procurare , che il vaioloso fermento assimili il meno possibile 
di umori ; la qual cosa in oggi a mala pena v’ ha chi spon- 
taneamente non coulèssi , tutta consistere nel retto dietetico 
regime. 

S. za 5 . Danni del caler del letto, e della stanza- Quanto tem- 
po abbiano i malati a rimanere fuori del letto. Alcune ec- 
cezioni. Qual altro aiuto s' abbia a prestare a quegli che 
rimaner non possono aliati. . 

Si asserisce che non è cosa che di più valga ad accrescer 
fuor di modo la febbre , e ad assimilare i sani umori alla 
vaiolosa corruzione, dal calor del lello e dalla stanza in fuori (b). 
Questo ardore e bollimento del -sangue , nell’ apparalo del 
vaiuolo è grandemente affine al moto e bollore della fermen- 
tazione , cosi si riscalda , e s’inforza , che quasi tutti gli 11- 
mori , perduta la pristina blanda natura , acquistano nuova 
cattiva qualità analoga al vaioloso fermenio. 11 perchè Sy- 
denham non cessò dallo spezialmente persuadere, che gli in- 
fermi non giacessero a letto sinché tutta escila non ne fosse 
1’ eruzione dei vaiuolo , cioè non prima del sesto dì dall' in- 


(a) Questo corrisponde interamente agli ottimi documenti che 
Sydenham ci lasciò scritti intorno al vainolo regolare di gli anni | 5 G;, 
68 , 69 (Oper scct. 1. capa, p.159 edizione di Padova), ove dice esse- 
re indicalo , che egualmente, si conservi quel tenore di bollimento nel 
sangui, fier cui né troppo frettolos unente colli sua fochi eseguisca Iti 
separazione, né la porti troppo in lunga pi’’ l u di movimenti, o non ab- 
bastanza abilmente la faccia-, 2. che. i piccoli ascessi o pustole con tut- 
ta cura si aiutino, per cui correndo i debiti stadi i , jinal mente condu - 
ean via affatto la materia, ed anche essi se ne V ulano. ' 

^h) Uis». episl., p. 4°6. 


Digitized by Google 



66 Capo IX. 

comincianiento del male , ossia ferzo o quarto dalla principia- 
ta eruzione. Anzi anche dopo tal termine ha sì sospetto il 
calor del letto , che, punto non dubita da esso prevenirne le 
veglie , la frenilide , ed altri pericolosi sintomi (a). 11 perchè 
continuamente sostiene , che auche dopo il sesto dì si debba 
far rimanere 1’ infermo per quanto il permettono sue forze, al- 
cun tempo alzato \ massirnameate la copia delle bolle tanta 
sia che richieda venir frenata , moderata. Ma allora poi non 
s’ ha più a lasciare il letto , quando 1' acerbo dolor delle bol- 
le , o 1’ iuchinamenlo a’ deliqui stringa a giacere e riposare. 
Concede cionnonpertanto nel vaiuolo discreto benigno (b) , e 
dove col salasso fu diminuita la copia del sangue esser mino- 
re la necessita di rimanere fuori dei letto , poiché io questo 
caso il sdngue veementemente non bolle , nè v’ ha tanto ti- 
more d’ assimilazione. Eccettua pure il caso, in cui prima che 
sia uscito il vaiuolo comparve eclampsia , ossia il male co- 
miziale ; posciacliè allora vuole che P infermo giaccia a letto, 
e il vaiuolo si spinga alla cute con medicamenti cardiaci uniti . 
a’ paregorici , adoperale in prima poche gocce di laudano (c). 
Nè del pari giudica rimangano alzati quelli che patiscono feb- 
bre la più violenta , e vomito, ed enormemente grande ver- 
tigine , dolore degli arti quasi reumatico, e simili P opposito 
indicanti. In quegli • poi che sono grandemente sanguigui; e 
floridi dell’eia, perchè non possono tenersi al letto, si sfor- 
zava torre il soverchio primieramente col cavar saugue dal 
bràccio , e podi’ ore appresso con un emetico ; da cui egli 
vedevali sì sollevati , che quasi sani potessero rimanere al- 
zali (dj. 

5 . 226. Nocumenti della stanza calda » e del non rinnovare 
C aria. Niente di più utile dell' aria libera , e rinnovata , 
deir alacrità , della musica , del passeggiare ecc. EJJelti 
dell' aria aperta. 

Nè soltanto il costante giacere a letto vuoisi schivare , 
ma ancora il troppo calore della stanza , e la lunga dimora 
nella medesim’ aria non rinnovata , specialmente nella stale. 
Laonde necessariamente predica lo stesso Sydenham (e), P ac- 
cesso d’ aria pura e recente. Nè da esso dissente Mead (f) , 

(a) Lo stesso, p., 4°3 e 4 °®. 

(b) Ivi, p. 407. 

(c) Ivi, p. 4 1 5 . e 4 'JO. 

(d) Ivi, p. 412. 

(e) L. c., p. 407. 

IO De variol,,' cap. 3 . 
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die le lodi narra dell’ aria pura , rinnovata e fresca, e i dan- 
ni della riscaldala, chiusa e infetta d’ alito, siccome tale che 
rende ansiosa e difficile la respirazione , accresce la febbre ed 
il novero delle pustole , onde poi ne conseguitano in fine in- 
fiammazioni e gangte'ne. Le quali cose tutte conferma il lede* 
lissimo seguace di Sydeuiiain , e clinico sperimentatissimo An- 
tonio Haeu (a) , il quale non cessa dal celebrar con lodi il 
frequente rinnovar dell’ aria , e la ventilazione della stanza. 
Imperocché all'erma, e con lui sentono quasi tutti gli antichi 
scrittori , e innanzi agli altri quegli che provarono 1’ utilità 
dell’ inoculazione tanto per guarentire , quanto a torre la mali- 
gnila del vaiuolo , nulla conoscere di meglio, e di più gio- 
vevole del lungo rimanersi il dì fuor di letto, della politez- 
za del letto , e degli abili , dell’ allegrezza dell’ animo , dei 
sollazzi, della musica, del cantare, e soprattutto del leggier 
passeggiare all’ aria libera (b). Del quale passeggiare dicesi 
non sia chi meglio ne possa concepire i salutari e indubitati 
effetti fuor di colui che ne fe’ pruova (c). Imperocché asse- 
verano, che languenti, oppressi {la ansietà, da eccessivo ar- 
dore e da febbre quasi abbruciati , appena che sono trasferi- 
ti in aria pura, e sospinti al passeggiare sostenuti da assisten- 
ti , in bravissimo tempo provano sollievo , si fanno agili, 
ripigliano le forze , piu facilmente respirano , divengono lie- 
ti , ed a poco a poco senz’ altro aiuto posson andar qua e là 
vagando , che la febbre quanto prima cessa , ritornando pre- 
stissimo il battere delle a.terie di più pacifico ritmo (d). 

§. 12-j. Perchè V aria recente produca si buoni effetti. Il va- 
iuolo esce più, facilmente all' aria aperta. Se pur talvolta 
V eruzione ritarda non mollo nuoce. 

Né maraviglioso ad alcuno paia che tanto prò ne venga 
dall* aria pura e libera ; posciachè nessuno può esser sì al buio 
delle cose di fìsica e di fisiologia , che non sappia , che l’in- 
trodurre aria pura non solo allontana dalla persona dell’in- 
fermo 1’ atmosfera sua riscaldata e zeppa di emanazioni , per 
cui la respirazione non meno che la traspirazione insensibile 
è quasi fatta inabile, a poco a poco rattempra e diminuisce 
il calore , fa che più facilmente dilatinsi i polmoni a respi- 
rare , e sia frenalo il bollore del sangue , e quella|, che dissi 

(a) Rut. cont., t. i, cap. v, j 7, n. 4 - 

(b) Lo stesso , ivi , n. 9. 

(c) Storck , institi», med. prat., t. 1, p. 371. 

(d) Lo stesso , ivi. 
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quasi specie di fermentare ; ma ancora la insensibile traspi- 
razione cutanea e quella polmonare son promosse , e in certe 
qn;il maniera adescate a recarsi all’ infuori , ed attratte per 
legge d’ affinità , e per certo chimico dissolvente che dà l’aria 
pura e recente , e cosi venir mettendo innanzi , e disperderà 
forse parte di gran momento dei miasma vaioloso. Le quali 
cose tutte, lengonsi in tanto conto da grandi uomini , che a 
tutta fidanza spregiano e deridono il vano timore di coloro, 
che credono sia dall' aria libera- impedito 1’ uscir del vaiuo- 
lo , e cagionato retrocedimenio , convinti a quel che loro ne 
pare per costante e lunga sperienza , che il vaiuolo nella me— 
desina’ aria più facilmente, più certamente, e più sicuramente, 
e con più regolarità (a) suole recarsi alla cute. Se alcuno per 
altro obbielterk , che talvolta da colai regime fu veduto ritar- 
dare 1 ’ eruzione , ciò che interamente non è dato negare, Sy- 
denham assicura , essere in ciò minor pericolo , che in quella 
depravazione e guasto di umori , che ne conseguita peli’ op- 
posto metodo , la quale è cagione che poi I’ undecimo dì per 
lo vaiuolo con troppo numero di bolle suppurante , insorta 
veemente febbre, muoia l’infermo (b). 

5 . 1 28. Limiltinsi i dati' precetti. Differenza fra il vaiuolo 
annestato , e il naturale. Quindi diversa la cura . 

Quelle cose tutte che fin qui siamo venuti esponendo at- 
tenendoci al pensamento ed a’ precetti de’ sommi uomini in- 
torno all' aver cura , e fare-giusto uso del letto , della stan- 
za , e dell’ aria libera , e de’ passeggi , e talvolta degli altri 
sollazzi ( 5- 2*4 ? 226, 227. ) , certo che javer sempre si 
denno innanzi agli occhi , e che mai ci cadano di mente, sic- 
come consentanee alla ragione, e fermale da molti sperimen- 
ti. Non vorrei per altro fosse chi credesse , che colai regola- 
mento si avesse poi ad osservare indistintamente , e senza li- 
mite di sorta , e in qualunque stagione dell' anno , o perchè 
generalmente nel vaiuolo innestato o artifiziflle vale, con pari 
successo valer pur debba mai sempre nel ualurale o sponta- 
neo. Imperocché scorgesi passare Ira l’uno e l’altro non leg- 
giera di (lerenia ; per cui ne conseguiti spezialmente , che in- 
teramente alla stessa maniera di regime, e di cura non sem- 
pre si possa sottoporli. All’ inoculazione s'aSopra piccolissima 
porzione di pus vaioloso , ed anche di quello della spezie la 
più benigna , e dai migliori indizi 5 il che grandemente irn- 

(a) Slorrk , 1. c. p. u-a , 273. 

(b) L. c., p. 4 1 3 . 
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pori». Appresso in luogo sicurissimo , ed assai distante dalie 
interne sedi, quasi insensibilmente s'intromette il miasma con- 
tagioso > trascegliesi , per quanto si può , corpo il più sano* 
età la piti acconcia , temperatissima stagione , la primavera» 
cioè , o I' autunno- Per le quali cose la lébbre , che si dice 
del contagio o dell’ apparalo suol essere mitissima , ed anche 
le forze , P appetito , e le altre funzioni moderaiameule lese» 
il vaiuolo esce con poche bolle , discrete e benigne, e in se' 
guito corre placidissimamente gli altri tutti stadi morbosi, fi 
perchè maravigliar non ci dobbiamo , che in tal caso gl’iuo- 
colati senz’ inconvenienti rimangano all'aria libera /passeg- 
gino , e stiano fuor del letto , e veglino. All’opposto nel va- 
iuolo naturale maggior copia di vaioloso contagio il piu delle 
volle assale il corpo , e guasta gli umori ; per la via delira 
bocca e delle nari vien ricevuto , e così spezialmente offende 
il capo , il cervello , e il polmone , e il ventricolo , viscere 
senza dubbio nobilissime. Quindi lesione più grande delle fun- 
zioni tutte. Inoltre senza differenza di sorta tutti soggiacciono 
al male , di qualsivdglia salute, abitudine di corpo , ed età. 
Ed in qualsivoglia tempo vengono colli , ed anche ne’ meno 
buoni , quali 1’ estivo e cocente , o l'iemale e freddissimo, e 
già in preda ad altri piu perniciosi mali, e durante altra più 
maligna epidemica costituzione. 11 perchè ne conseguita poi 
soventi e lebbre più grande , e più gravi sintomi, e maggio- 
re prostrazione di forze , sicché gl’ infermi non possano rimane- 
re alzati, e molto meno camminare senza che diauo in deliquio', 
massimamente se il vaiuolo che sta per uscire sia di natura 
maligna e confluente , e faccia pessima complicazione colle 
petecchie , o colla migliare , o con altro esantema consimile, 
donde non solo a gran pezza diverso è il vaiuolo naturale dal- 
1’ arlifìziale , od innestalo , ma ancora richiede metodo diver- 
so sì di regime , che di cura. 

§. li 9 . Quali cose debbansi diligentemente allontanare , affin- 
chè sia il regime quale conviensi. Se torni meglio l inverno 
o festale. 

Egli importa ben considerare e a così dire scrutinare lo 
stato di salute, l’età , la stagione dell’anno , la costituzione 
de’ mali vaganti , la quantità e forza del contagio , e la possa 
vitale , e giusta ognuna di queste cose pigliar quella norma 
che più conviene. Con tutta sicurezza a tuo’ d’esempio pucssi 
la state quello adoprare , clic tentato in inverno non andreb- 
be senza pericolo , e senza incomodo sopportarsi da uno ut 
buono essere o giovane , o robusto della persona, che , come 
Bors.FoLV. 6 
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«lolinmentt osserva Mead , distruggerebbe un corpo imbecille, 
un bombino , o tenera donna- Ma più distintamente, secondo 

10 la sento , verrò | a cosa esponendo Generalmente il freddo 
invernale vuol essere riparato' con acconci e canti presidi, af- 
finchè la cute aggrinzata e contratta validamente Don si op- 
ponga alla vaiolosa materia che vi ghigne; o la già arrivata 
inconsideratamente respinga ; del pari non ritardi, o sopprima 
come vano , e renda inutile il febbrile movimento che adope- 
ra natura a secernerla. Opportunissimo sarà adunque talvolta 

11 dar ascolto a M orlon ed a Mead , i quali ordinano che nei 
primi di innanzi succeda l’eruzione trattengansi i maiali a let- 
to , affinchè in brieve tempo la cute tutta si rilasci. La qual 
cosa bisognerà pur fare nel caso che per l’età , peli’ abitudi- 
ne , o pel genere di vita , o per malattia inspessita la cute dr 
troppo sia rigida. Temperisi poi il soverchio calore della state 
con leggiere vesti , e con aura più fredda , e col rimanersi 
alcuno spazio di tempo fuora del letto , e s’adopii la stessa 
cura a trattenere ne’ giusti limili la febbre che di troppo so- 
verchiasse Certo che sa del temei ario il rinfrescare i malati 
durante l’inverno, o in rigido tempo, e spegnere la langui- 
da loro vitalità fa) , siccome a rovescio abbruciarli la stale, 
e quasi aggiugnere olio alla fiamma. 


(a) Quanto C. Lorrey scrisse nel commentario de* mali che regna- 
rono in Parigi 1 ’ anno 1777 , parmi così all’ uopo , che trattener non 
mi posso dal qui tradotto recamelo ,, Interamente io mi persuado , 
che in cosa di tanto momento qual' è la vita degli uomini , quanti 
colle necessarie cognizioni , e culla dovuta probità professano I’ arte 
nostra , seriamente debhan seguire lo studio del vero. Ma chi frenar 
si potrà dall’entusiasmo? Io temo del certo, che taluno non vi sia 
caduto nella ruta del vainolo. Fuor di modo adopravan gli antichi ì 
rimedi card aci ed alessifarmaci Non mi gillcrò a confutar tal siste- 
ma già a buon dritto pioscritto. Ballonio , Fernelio , e Santomarzio 
medesimo senz' esser medico nel suo poema della P t'dotrofia , grida- 
rono contro simile abuso , c dissertarono intorno all’aprh la vena an- 
che in mezzo allo stesso uscir del vainolo. Nell’ ultimo scorso secolo 
Sjdenbam , fermò regole certissime , con cui medicare il vaiuolo. 
Freind , e Mead che rimisero l'antico metodo di cura commendalo da 
Bhasis noli che Elvezio , Sidobrio ed Hequet , dimostrarono , quanto 
tornasse acconcio I’ introdurre l'aria fresca , e il serbar la pulitezza 
del letto e delle vesti , l’uso delle bevande rinfrescanti in questo ma- 
le , di cui ogni stadio è veramente infiammatorio. Ma da alcun tem- 
po non abusarono eglino i medici di questi dogmi coll' esporre gl' in- 
fermi a smodato freddo di ghiacciala atmosfera, e non anteposero la 
falsa premuta e la persuasione di conservar la pelle ad un possibile re- 
trocedimenio del vaiuolo alle interne parti ? La gonfiezza della faccia 
e delle mani non addimanda sicuramente certo tiepore , e certa qual 
disposiz one all’evaporazione, e blando «odore? Questa traspirazione 
eh* senza dubbio in diacciata atmosfera male si può ottenere , impe- 
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q3o. Doversi Ipnrrv In via di mono. Quando giovi il cn- 
lorr accresciuto. Quando nuoccia lasciar libero /' accesso 
all' ana. Cautele e precetti più utili. Avvisi di Uaen. 

Tenendo adunque la via di mezzo sicuro andrai , cioè 
*p nè con calore , nè con abili soffocherai gli infermi, np gli 
affliggerai col freddo , e col fargli rimaner nudi . si che quasi 
si chiudano i vasi cutanei , o si tronchino affano 1 neC'Ssarl 
inovimenli di natura» Io m’ebbi soventi volte veduto in fred- 
da stagione tarda ed esitante eruzione di vainolo , p pustole 
stiacciate ed ombelicate , malamente innalzanti*! , felicemente 
svolgerle , e mandarle innanzi il calor del letto e della stanza 
moderatamente e prudentementp accresciuto, ff è andò mai sem- 
pre senza pericolo , anche nella stale stessa, I’ aria lasciata te» 
merariamenie od inconsideratamente liberamente entrare, mas- 
sime come le bolle vaiolose suppuravano , od ivan ingrossane 
do. Vedemmo da questa sola cagiohe metastasi celeramente tal- 
vòlta letali in vainolo di pus discreto e benigno genere» Fu» 
nesti esempli mi capitarono il pili frequente ne’ figliuoli dei 
plebei . presso i quali è ristrettezza di casa. Questi il più delle 
Volte giacciono in celle poco spaziose, e male difese dalle e- 
slerne ingiurie , e quasi d’ ogni intorno aperte all’ aria , al 
vento , e al freddo, ed .appena hanno con clie covrirsi in let- 
to , o lengonsi in sulla giornata avanti 1’ abituro , o in atril 
aperti , o van qua e Ih girando pelle vie. Ed oh quante vit- 
time non miete in tra essi il vaiuolo! Pertanto sta interamente 
ni prudentissimo e sagacissimo medico il ravvisare quando , e 
per quanto praticar si debbano i precelli sopra esposti, quan- 
do sia a lasciar il letto, quando a ventilar In stanza , (piando 
si possa andar all’ aria aperta. Generalmente il calor del letto 
e della stanza non trapassi il convenevole , tua piuttosto al 
fiesclietlo inchini , massime sendo di state , o la febbre vee- 
meniemehie «flirtici , od escano pustole in copia e quasi in- 
furiate. Allora, se la troppa secchezza dell’ arin vada con- 
giunta a calore , sara pur di giovevole uso 1’ irrorare il suolo 
della stanza d’ acqua fredda , Collocarvi Verdeggianti vegeta- 
bili, elle dieonsi assorbire gli elfluvl putridi e flogistici, e cosi 
purificare l’aria. Ma nell’ ammettere l’aria più sicura e piìl 

dita , rimi trasportasi ella roti lento e pravo succedersi or al petto * 
ora alle articolazioni , ora agli occhi ? Ne’ convalescenti < in quel 
tempo rioc , in cui c rostmne purificar la massa tutta de' solidi , orni 
sarebbe ad osservare lunghissimo -regime si itt quanto alla dieta , che 
per rispetto all'atmosfera nell’ animino s) varia? Ma *cc -li Hist. de 
ia Soci^U Kojralt de medaaine , t. 11 , p. it. 
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Jibcra posciachè tratto tratto si dee purgare la stanza dall'a- 
lito impuro , flogistico, e putrido, vuoisi adoperare certo quale 
temperamento , affinchè subitaneo freddo , o vento od umido 
avverso- alla traspirazione non entri di botto , e vieti l'uscire 
al vaiuolo , o reprima il già presente. Lo stesso Haen , in- 
nanzi ogn’ altro larghissimo nel laudare il rinnovamento , e 
rinfrescameuto dell'aria , confessa esser bisogno di somma cau- 
tela. Vuol egli perciò, che mentre s’ha a ventilar la stan- 
za , 1’ intèrmo si ricolga in altra vicina ben chiusa , per cui 
con tutta sicurezza aprir si possano le imposte delle finestre , 
e della porla senza ch’egli s’ offenda dall’ inclemenza del fred- 
do , o dal soffio della nuova aiia. Aggiugne ancora che il 
letto in cui suole giacere , sia in modo collocato, che per fi- 
nestra od uscio aperto a rinnovar i’ aria , questa direttamente 
noi colga (a). 

$. 23 1 . Quale il vitto ne' lattanti ; nelle nutrici ; ne' fanciulli, 
e ne giovani adulti. 

Essendo in vero la dieta ( 5. 2z4- ) stessa non infima 
parte del metodo di vivere , importa il dirne qualche cosa , 
affinchè facilmente si scorga quale riesca la piu acconcia nel 
vaiuolo. Ne bambini ancor lattanti non è mestiere d’altro a- 
limento dal latte in fuora. Tuli' al più se ha gran sete e sen- 
tano caldo , perchè non si riempiano di soverchio latte , si 
può dar loro acqua temperata , coll’ infondervi pezzettino di 
pane di frumento abbruciato , o bevanda di decotto d’ orzo , 
o di riso , o di gramigna , od anche acqua purissima , per 
cui non solo si estingua la sete , ma ancora diluiscansi e rin- 
freschimi gli umori tutti. Vuoisi poi comandare alle nutrici, 
che astengami dal vino e dal soverchio uso delle carni , dai 
cibi pingui , acri ^ salati, aromatici e riscaldanti, adoperando 
in vece alimenti blandi , pella maggior parte vegetabili non 
molto condili , uova fresche , pesci fluviatili di tenere carni , 
e trangugino in copia, bevanda temperatissima e diluente. Ma 
innanzi ogni cosa deuno più che mai per quanto è ior possi- 
bile cercar la tranquillila dell’animo, e l’ ilarità. 

$. 232. Ne' fanciulli , ne' giovani e negli adulti. 

A’ fanciulli poi , agli adolescenti , non che a’ più adulti, 
se pur han voglia di cibo ( posciachè talvolta si 1’ abborri- 
scono , che nulla pigliano per alcuni di ) , si diano tennis- 

(a) Rat. coni., t. i , cap. v , § vii i 4* 
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simi alimenti , umettanti , e come diceli il volgo , refrigerali - 
ti , quai sono intrisi di orzo o di riso liquidissimi, decotto di 
pane di frumento , fruiti dolci od addetti , siccome prugne , 
cerase , fragole , pera , poma spezialmente cotte , e condite 
con zucchero , e simili ; pe’ quali e altresì blandamente mosso 
l’alvo, avvantaggiosissima cosa massime uè’ primi dì. Che se 
poi tollerar non possono alcun che , sia pur lecito conceder 
tratto tratto qualche leggier brodo di rane , o di pollo o di 
carne di vitello. Io rn' ho conosciuto taluno che ricusò senza 
gli succedesse alcun male ogni sorta di alimento fuor d' in- 
ghiottire di quando in quando alcuui pezzettini di pane mol- 
lati in vino sino al perfetto declinar del vaiuolo ; ciò che 
principalmente potè riuscir di prò nella grande nausea, e nelle 
continue vomilurazioni , e nella grande prostrazion di forze. 
Del resto opportunissimi sono a bevanda l'acqua con sugo di 
limone , di cedro , o d' arancia , un po’ raddolcita con zuc- 
chero , i decotti di poma , le leggieri emulsioni de’ semi di 
mellone, il siero di latte ben purgato, ed altre tali cose , na- 
turalmente fredde nella siate, tiepide, e senza dubbio uoii ge- 
late nel verno. 

$• a33. Medicatone chirurgica e farmaceutica del primo sta- 
dio del vaiuolo. In quello mitissimo nulla fa d' uopo. Come 
assecondar la natura. 

Ma questo basti per rispetto al regime dietetico. Ora pro- 
seguirò del restante della cura , che ritirar si suole 'dalla chi- 
rurgia , e dalla farmacia , ordinatamente mettendo innauzi e 
con tutta diligenza annoverando e ben bilanciando ogui argo-' 
mento di cui s’ ha a valere in ciascuno stadio , genere, e sin- 
tonia di vaiuolo. Nel primo stadio del vaiuolo imìperianto , 
andando esso mitissimo , siccome nel piu benigno e di gemere 
discreto ( $. 169 . e seg, ) , ove non è febbre o pur leggie- 
rissima, od è tale che ha polso moderalo ed eguale , calor 
mite , respiro facile e lieve , lesta libera , mente chiara, e gl» 
altri lutti sintomi i piu moderati , e si giudichi doversi spe- 
rare a tempo debito la suppurazione , ed il seccamento . bi- 
sogna lasciar tutta la faccenda alla natura , e lei che bene a- 
dopera aiutare soltanto col regime dietetico , e co’ blandi di- 
luenti. Tuli’ al più se chiuso sia l’alvo, moverlo con qual- 
che clistere emolliente , perchè le intestina si liberino dalle 
sordidezze , che raiteuule danno molestia. 
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a34 Quando » abbia a cavar sangue. Ne bambini i rara 
che ciò richiedasi. Come si possa intralasciare. 

Ma se l' infermo sia veramente pletorico, eia febbre ap- 
paia veemente , il polso grande , pieno e duro , o pel la pie- 
nezza soverchia de’ vasi oscuro , e soppresso , enorme il ca- 
lore , arida la cute , ansioso il respiro , rossa la faccia , a- 
cerbo il dolor di capo , o con insolita stupidezza -, o sopore 
comatoso , o delirio , e v’ abbia 1' altre cose come in male in- 
fiammatorio ( §. aio) , ed inoltre l’antecedente e accompa- 
gnante costituzione dell’ aria , e de’ mali mostri diatesi infiam- 
matoria , allora è necessario oavar sangue. Ne’ giovani adul- 
ti , in sul fiore dell’ età non è cosa rara , cbe pella forza 
della febbre e pel continuare de’ sintomi , si debba due o tre 
volte aprir la vena (a). Questo poi puossi benissimo fare in 
ciascuno stadio del male , se lo richieda alcun grave sintomo, 
e io sopportino le forze (b). Nè s’ Ira a temere , purché bene 
si ponderi la robustezza dell’ infermo , che conciò si impedi- 
sca la vegneute eruzione vaiolosa 5 posciachè tolta in tal mo- 
do la troppa pienezza de’ vasi , o diluita la miscella del san- 
gue da cui talvolta ritardasi essa eruzione , il più delle volle 

(a) lo non posso qui trapassare I' osservazione che rinviensi in 
Arcibaldo Pitcarnio , il quale negli Opuscoli medici , capo del vainolo 
( V. i suoi dementi di medie, (iste, inaleiu. , ediz veneta deli' ali- 
no 1773 1 p. 1/4 ) pmi'.o non teme a' febbricitanti nel primo stadio 
del vamola ordinare la cavata di sangue , per tutto quel tempo che h in 

J ebbre , « se esce il vaiuola , ancor Cavarne Jinchì La febbre cessi. Non 
v’ ba chi non veda , quanto questo piecetlu dalo co-i universale ed as- 
soluto possa allontanare dal vero e giusto metodo di cura. Si guardi 
aduuque di non far piaticare il salasso , se non sienvi accidenti che 
veiamenle lo chiedano , <d anche premano; nè si persista iu esso s o 
a tanto , che vada la fehbie . poiché 9' ucciderà prima il malato che 
non spegnasi la febbre Né è a si tf.it la nenie temer la febbre , se ten- 
gasi ue' limiti della mediocrità , perchè sua mercè la natura , come 
sopra abbiamo dimostrato, spigne alla cute la materia vaiolosa, e prov- 
vidamente se ne libei a. Il perchè non puossi pur facilmente ubbidire 
a Sidohrio , il quale egualmente nel primo stadio raccomanda di ca- 
var sangue senza limiti , e replicarlo due , tre , quattro , cinque , an- 
zi umilialo sei ed olio volte secondo i slalomi , e ia forza e 1* età 
( De variai, j z8 ) ; posciachè ue vien rarissimo , che sopportare si 
possa laulq profondere di sangue od è quasi mai necessario. Sapiente- 
mente ed assennatamente intorno al cavar sangue nel vaiuolo cosi scri- 
veva Tissoi : nel male leggiero, inutile ; ilei leggierissimo o maligno , 
nocivo j nel grave ripet isi in sul principio , finché conoscasi pel polso, 
e p.Ua rilasciatczzu della cute, remissione de sintomi che sia diminui- 
ta la /logosi. Ep. v. aig. , p. 38. 

(b) Mead c. 3. 
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più facile riduce»! la separazione della materia vaiolosa , e 
1' espellimene alla cute; anzi provvidamente si va incontro a 
molli guai che in progresso del male sopravverrebbero , sic- 
come frenilidi , convulsioni , peripiieumonie. I tenerissimi bam- 
bini lian radamente bisogno del salasso. Ma ciò nondimauco 
quando la pletora, le convulsioni , od altri sintomi , massi- 
me infiammalorii , in essi pure richiedaulo , uè trar si pois 
sangue dalle iugulari , dalle vene del btaccio o della mano , 
suppliscono in certo modo le sanguisughe alle tempia o dietro 
le orecchie. Ne è poi a tosto ridursi alla flebotomia senza con- 
siderazione ed esame per questo o quel segno che la indichi- 
no , se costante , e veemente esso non si tenga , o di colai 
geneie sia che lasci nessun dubbio del dover cavar sangue. 
-Talvolta pei altro intralasciare o differire si può senza tema 
di nocumento , anzi soventi fu veduto che la febbre si mitiga- 
va da' soli medicamenti diluenti , attenuanti , antiflogistici , e 
dall’aria pura, e dell’ alleggerimento delle coltri (a). 


§. a35. I diluenti e gli antiflogistici. Gli acuii minerali. 

Quando s abbia a sostituirvi i cardiaci . 

Dopo la cavata di saugue , dove essa necessitò , persisten- 
do tuttavia la febbre ed i sintomi infiammatori , devesi met- 
ter mano a’ rimedi ani. flogistici _ e specialmente alle bevande 
diluenti , attenuanti e temperanti , quali il decotto d' orzo , 
aggiuntovi nitro, ossimele , o qualche succo addetto vegetabile , 
fiu a tanto che la lébbre e i sintomi pieghino (b); nè è pur ma- 
le aggiugnere talora nel sommo bollore degli umori , e nella 
fuor di modo furiosa irritabilità del cuore e delle arterie alla 
bevanda alcun poco di spirito di vetriolo o di nitro si che 
ite venga grata acidita. Fu osservato che alcuna volta le for- 
ze die da prima apparivano più che mai valide , e incitale 
sotto f uso di questi rimedi , od anche di per sé , prontamente 
e repentinamente cadevano , da appena bastare pel restante 
corso del male ; allora lasciati i rinfrescanti e i deprimenti , 
tosto bisogna ricorrere agli eccitanti e leggermente cardiaci ; 
ed in essi tanto insistere , finché le forze sufficientemente rial- 
zate avvisino doversi intralasciare. Ma mentre così s'adopera, 
non si ha a dimenticare i precetti, che sopra si diedero at- 
torno al rimaner fuura del letto , ed all' usare aria libera (c). 
Nè altra via batter dee il medico m qualsivoglia altro stadio 
del male, avvenuta che sia colale decadenza di forze. 

(a) Sioick , I. c. , p. ajt. 

(li) iio, ck, I, c , (i 470. 

(<") Lo »loo , iv* , pas , 480. 
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5 - 2 36 . Dove sia opportuno purgare. In rfual raso ! emetico , 
in quale i catartici tornino meglio. Quando s' abbia ila a- 
stenere dall' uno e dagli altri. 

Cavalo o non cavalo il sangue secondo richiedeva la bi- 
sogna , e prescritti giusta il caso gl' interni opportuni rime- 
di , rimane a chiarire , se torni conveniente purgare il inala- 
lo. Se peli’ antecedente maniera di vivere, o pe’ segni di bi- 
le , o di pituita soverchiarne le prime vie , die altrove più 
volte riportammo , ma specialmente nel capo della febbre gn~ 
strica acuta ( voi. Ili , § 3 j 3 ) , congetturar si possa clic 
il ventricolo o le intestina sieuo piene di crude sordidezze , 
corrotte , biliose , o mucose , non è chi dubita , doversi sba- 
razzare (a) per via del vomito , delle scariche di veotre , se- 
condo più facilmente e più opportuno uè parrà. ( V. Ili , 

391 , 393 ). Talvolta la stessa costituzione epidemica , cui 
attentamente vuoisi sempre osservare . e la copia del miasma 
vaioloso entrato nel ventricolo , e la molesta ritenzione sua a 
che per sé uuu è atta che a mover nausea , o quasi vani sfor- 
zi di vomito, chiedono che con vomito , alquanto sostenuto 
sbarazzasi le prime vie , siccome parecchi clinici attestano 
essersi fatto soventi volte con pio , e spezialmente in quella 
epidemica coslituzioue , che sull'autorità di Haller sopra ri- 
cordammo ( $ 19S ). il chiariss. uomo sosteneva il vomito 
in maniera , che ne seguissero per lo meno otto copiosi riget- 
taratoli , posciachè osservava , che quante volte il vomito , 
ch'era quasi perpetuo sintomo, arrestavasi , ne conseguitava 
funesto successo. Che se d’ altra parte paresse , fossero gli e- 
meiici vietati o sospetti , sicurissimo partito è allora il torre 
la gastrica zavorra con alcuno eccoprotico , siccome manna , 
o suo stroppo, o siroppo di cicorea con rabarbaro, o di fio- 
ri di persico , o con alcun sale neutro , o leggiermente sba- 
razzarla con clisteri che sono pressoché innocenti. Dico leg- 
giermente , posciacliè qui devesi schivare ogni smodato turba- 
mento di veutre. Ma sia che s' adoperi 1 ’ emetico od i pur- 
ganti è senno il tentarli sempre prima del comparir del vaiuo- 
lo (b). Ma dall’uno e dagli altri s’ha da astenere, seia va* 

(a) Opmc. paihol. cit. , p. 1 1 5 ; Mead ,1 c. , cap 3 . 

(b) Se nel vainolo benigno , dice Tissot , soprasgmngano cattivi 
•intorni per cacochilia , già da bel principio del male si purghi eoa 
cremar di tartaro, con tamarindi , e cosi inoltre finché tutti sieno sva- 
niti. (Epot. vai arg. , p. 5 o). In coloro che. sono restii a’ purganti o 
male li sopportano, puossi aggiugnére alia bevanda un tantino di tar- 
taro emetico , in guisa che non muova vomito ? ma si il ventre. Gté> 
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miturazione , la nausea ed il dolor cardialgico , o colico si 
veda non dipendere nè da zavorra gastrica , nè da verminosa 
affezione , de’ cui segni toccammo sopra ( 5 208 ) , nè dalla 
copia del coniaggioso miasma entrato e vellicaute il ventrico- 
lo , ma da sola commozione febbrile , o da nervosa atassia 
( 5 208 ) , come ne’ tenerissimi e sensibilissimi corpi il più 
delle volte succede. Imperocché in tal caso questi sintomi 
tutti , allorché per intero il miasma è venuto alla cute , so- 
gliono tacere e svanire. Bisogna pur guardarsi dagli emetici , 
e dai catartici , se s’ appresentano i più leggieri indizi d’ in- 
fiammazione del ventricolo o delle intestina. Conciossiachè sia 
manifesto doversi schivare quelle cose tutte che portano irri- 
tazione , ed adoperare internamente ed esternamente i soli 
medicamenti , che temperano , demulciscono , diluiscono , ed 
ammoliscono. E poiché colle sordidezze delle prime vie mas- 
sime ne’ fanciulli complicansi non radamente vermi , io soglio 
a’ purganti aggiugnere qualche antelmintico , come seme san - 
to , corallina marittima , od alcun che di simile , da cui più 
facilmente sono quegli cacciati. 

§.237. Quale, la cura in i/ueslo stadio del vaiuolo putrido e ma- 
ligno. Cautela intorno al regime. Diluenti cogli eccitanti. 
Moderatamente i cardiaci . Alimenti Antisettici, al rinnova- 
mento dell' aria , e il dimorare fuor del letto. 

Ma molto languendo le forze in questo stesso stadio del- 
1’ apparato , e mostrandosi il sistema nervoso innanzi ogn’ al- 
tro effetto, come succede nella febbre lenta nervosa ossia ma- 
ligna che ha que’ sintomi altrove descritti ( §. 211 ) ; od il 
sangue correndo quasi a precipizio allo stemperamento ed al- 
la putredine ( J ara ), come in qualche vaiuolo discreto ma- 
ligno , specialmente di quella spezie che sta complicato colle 
petecchie , coll’ esantema migliare, con macchie nere ( 5 178 ) 
o come in quel confluente maligno ( j. 192 al 199 ) che 
presto va a terminare in quasi universale cangrcna , certo 
che s’ ha da adoperare altro metodo di cura. Nel primo ca- 
so dev’ essere certamente regime temperante , ma colale ciré 

fa bene. (Id. 1 . c , p. 5 i). S’ha pur a dar mano ai purganti anche inol- 
trato il male , se non mancano i segni di cacnchilia (Lo stesso ivi). 
Segni poi di cacochilia stima egli ( p. 5 o ) i.° cefalalgia , o sopore 
al di là di quello possa dare la forza della febbre -, a. 0 fetore , noia 
del cibo , e nausea sussistente anche dopo I' eruzione , 3 .° febbre die 
nel benigno dura con ansietà anche uscite le bolle vaiolose; 4 ■* puzza 
delle fect , e sovente fetida diarrea senza s' abbassino le pustole ; 5 .* 
delirio ; 6.° orina cruda , torbida , e ventre gonfio. 
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noti di troppo inceppi il movimento febbrile, o soverchiameli* 
te abbatta il principio vitale , e l’energia nervosa, uè final- 
mente cacci indentro si le petecchie che 1’ esantema migliare. 
Per io che tengasi un po' più 1’ infermo a letto , e si accre- 
scano alcun che le coltri , nè iucousideratauieute si esponga 
all’aria .libera e fredda , -e cautamente si comporti nel mutar 
letto , e nel ventilar la stanza. Internamente .poi sieugli dati 
que’ rimedi , che pur diluiscono , ma a un tempo eccitano an- 
che moderatamente, e lievemente sollecitano il movimento 
del cuore e delle arterie. Acconcissima be valida riesce im per- 
tanto l’ infuso de’ fiori di sambuco , di tiglio , delie cime di 
cardo benedetto , o delie foglie di scordio , o il decotto di 
scorzonera , di gramigna , o d’ orzo , aggiuntovi un taiilin di 
vino , o di siero di latte preparato col vino. Inoltre se fa 
d' uopo di ancor più validamente eccitare la torpida natura, 
non sarà fuor di proposito tramezzarvi tratto tratto prudente- 
mente , e con cautela alcun ebe di cardiaco , e di alessifar- 
inaco (a). Ciò che coucerne la sorta di alimenti , sia de' più 

(a) Qui fa mollo a proposito quel luogo di Moilon, che rinvien- 
ti nella sua Exerctt/itione terlin de f.brib. injlrlinm Itor. , cap- viti, p. 
65. Così egli dice: « Imperocché , di quella maniera che pelle molle 
coltri , c pe’ rimedi riscaldanti inconsideratamente e senza necessità 
venuti aduprali gli spiriti eccitati ( si perdoui l’eziologia ) non pos. 
sono non dissiparsi pel troppo correre e pe’ movimenti sfrenati ; cosi 
dal soverchio- freddo e dalle ingiurie dell’ ambiente ristretti e sopraf- 
fatti non possono abbastanza spiegarsi , e colla naturale foiza assalire 
1* inimico, lo filini a non potei indovinare il motivo che indusse il dot- 
tissimo e sapientissimo nostro Sydcnhaui a sostenere acremente che il 
regime curaiivo del vaiuolo ( di qualsivoglia genere si sia ) di per- 
tutto , e indistintamente esser debba il freddo , e riempire ogni pagi- 
na della cura de’ nomi di spirito di vetriolo , di decollo bianco , di 
siroppo di mecouio , e de’ restanti tutti refrigeranti , e della necessità 
che l’aria stessa della stanza sia Iredda. E si poi mostrasi egli lonta- 
no dall’ uso degli alcssifarmaci elle solo a mala pena permette si con- 
ceda un l ariti no di acqua epidemica , di teriaca., di polveri composte 
d’occhi di granchi , oppure qualche goccia del liquor di fiori di ca- 
lendula inisluvi raschiatura ili corno di cervo ( quasi fosse caso di 
morbo pesiileuz ale o deleterio ) ». E frapposte poche parole , che per 
amore rii brevità io intralascio, cosi prosicgue : « Moslruujosi questo 
male funestissimo , ben tosto sono gli spiriti oppressi e soverchiali dal 
veleno , per cui dal debile ed irregolare battere delle arterie e dalle o- 
rine di color p.illidu, appalesasi il difetto anzi che I’ eccesso del culo- 
le vegelativo. 1, sonde chi mai ne ritrarrà doversi nella Cura adopera- 
re il metodo refrigerante? Appresso lo slesso chiarissimo auloie so- 
venti volle riconosce che il vaiuolo cui. finente talvolta eguaglia . e 
anche supera la virulenza della medesima peste. E chi mai lìti ijtii 
trattò la peste con freddo i «girne, o s’ accluse a farne pruova ! Per 
quanto poi risgiiaj'da le siui le delle cure rapportale dal chiarita. An- 
ton ottenute con simili metodo , io non uc dubito , anzi ove furono 
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cenerosi , brodi di carne, tuorli d’ uovo corretti e rafforzali 
coll’ acetosità di limone. Nel secoudo caso poi , andandosene 

eli spirili dal soverchio calore massime al l’ esterno 'O pr ma usato lun- 
ga n'ru , e inconsideratamente Ingoiati e dissipali , levandosi I a.u- 
malato di .ubilo dal letto , od almeno liberando», dal peso delle col- 
tri ritrasse qualche .efrige.io, ed utile , onde essi spinti d 4 U i nite 
temperie ritornati nella prima possa , piu validamente e felicemente 
poterono assalire l'iiiimiro ; e nel benigno male, in cui g ‘ *P 11 
pararono a gran pezza il veleno , tollerarono senza (i^nno amen gr 
de le ingiurie di quesio metodo. Ma che pois abbia a pra lc “ r 
girne freddo a bella posta , e mai sempre ai primardi stessi del male, 
o dove consti dalla presente apiressia , dal polso debole esser gli spi- 
riti interamente abbattuti , io lo mego. Certamente che vidi »ov.m- 
lissiino. vainolo confluente c più che mai funesto , ove non pur u 
ta goccia o grano di qualsivoglia medicamento alessi ai maco , il 
tempo dell’ apparato o dell’eruzione adoperato regime comunque ca 
do, e non per aliro motivo sospettai fortemente au ' ,s * e ea e 
pessima indole , se non perrhè durante I apparato , puma cioè i 
gli spiriti fossero affetti da necrosi . le forze sue non V ® I,,,C,0 .‘ US ' ; , 
tate e sostenute in tempo da’ rimedi di tal 50 ' 13 > cl c e 1,10 J 
avviene , ove deprimansi eoo regime freddo. Nel qua c pensarne 
io tanto più mi mantengo , perchè (ciò che io estimo non esser 
«costo a’ professori tutti ) mi ricordo che ben le cento volte malati , 
che adoperando io sulle prime rimedi refrigeranti , e sopra vvenu 
negl, altri stadi del male veglia , delirio , enorme flusso di Venti e , 
frequenti deliqui , sudore colliqualo ed altri funestissimi sintomi, 
da petecchie ed altri esautorai interamente oppressi e bruciati , e ri- 
dotti neri qual carbone, mercé il continuo u,o d alessi farmaci e di 
oppiati, e di vescicanti furono talvolta di botto, tal volta a poto 
poco strappali dalle fauci slesse della morte. Le quali osseryazion 
Vengono rinfrancate da alcune storie a «jueslo riguardo a u»o i a ri 
trascelle , che in calce a ques o trattato non rat rincrescerà esUsainen- 
te e sinceramente metter innanzi (sono poi le 19 . ai , aa , a * a 7 * 
39 , 3i , 47 , 48 , 49 , òo) ; non ro’ intendo però che in queste .sto- 
rie sia caso di quel vaiuolo , il cui veleno va al massimo giai o. in* 
perocché é dove il veleno dal primo assalire , o dopo alcuno 111 aus . o 
accidente siffattamente abbatte , e quasi arreca sfacelo , che duemila 
la composizione degli umori, vien annunziata la morte dalle s teliate 
emorragie e dalle macchie nere sparse nella cuticola , e che ad a 011- 
tanarc mai vagliono ( per confessione dell' Autore stesso ) , ne g l 
alessifarmaci , nè qualunqu’ altro sussidio dell arte, laccio il già in- 
fausto, per non dir funesto , successo che con questo freddo regime, 
non tanto i seguaci e fautori suoi , ma anche quell’ uomo stesso dottis- 
simo incontrò talvolta bob sbbzs suo obbrobrio; il perche negli ultimi 1- 
■tauti di sua vita ( come ini fu nariato ) lasciò il rigote di ques a 
disciplina. Mi sia adunque lecito in forza della verità , sebbene rat 
rincresca all' animo , allontanarmi dalla sentenza di Sydenhain in ri- 
guardo al regime di questo male, fieg.me adunque moderata, neute cal- 
do cobi &i ordini , che il calore più ohe mai s>’ avvicini alla lempe- 
rat lira stessa degli spinti, e serbi un eguale tenore. Appena adunque 
del vaiuolo sarà preso I’ infermo, vada a letto , e ricoprasi a B' ia ‘ eu 
tirsi dell’aria delle «olite coltri ; non però mollo s’ uppruua. Allon- 
Lmt per quanto gli è possibile le cure , e gli altri patemi tutti de - 
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già il primo sjadio , se manifestatisi indizi di putrida disso- 
luzione , o la costituzione epidemica si mostri più che inai 
inchinevole , vi si deve riparare daddovero cogli antisettici 
propriamente delti , siccome sono gli acidi i più forti, la can- 
fora , la corteccia del Perù , ed altri che tante volte già an- 
noverammo , non intialasciato infraliamo il far pigliar aria 
alla stanza , e al letto , e il rimoversi alcun poco se è possi- 
bile levato in aria pura , aperta , e freschetia. Nell’ uno e 
nell’ altro di questi casi mai può darsi salasso , perchè esso 
di bollo leva le forze , accelera la putrediue , e la morte. 

j. 238. 1 bagni de piedi tolgono il dolor del capo. Calapla~ 
smi • alla pianta de' piedi. Bagni degli arti superiori ed in- 
feriori. Utilità . 

Avendovi in questo stadio alcuni sintomi che gli sono 
coinè propri , ora spezialmente dirò qual particolare cura ri- 
chiedano. Al dolor di capo costante ed acuto , che prema , 
nè cessò con altri apprestati rimedi , vogliono assaissimo a torlo 
i *bagni tepidi o moderai arnente caldi ai piedi , replicali per 
una mezz’ ora almeno mattina e sera , negli altri intervalli poi 
1' applicazione alla pianta de’ piedi di pasta di lievito , di pa- 
ne caldo, o di polpa di pingui fichi. Vogliono alcuni che 
ciò si continui solo sino all’ incominciar dell’ eruzione (a). Ma 
Haen ordinava , che qual rivulsivo , anche se la doglia del 
capo non prema , si mettano gli ani superiori ed inferiori in 
acqua calda ogni dì per mezz’ ora almeno , non solo uei pri- 
mo stadio, ma ancora per tutto il rimanente del male sino 
al termine suo , promettendone gran prò , oltre quello , che 
dal rimaner alzati in simile occorrenza ritraggono gli infermi. 


l'animo, schivi i colloqui di chiunque lo richieda, e si procacci in 
qualsivoglia modo sonno od almeno quiete. Temperi con buon fuoco 
in inverno il freddo acre della stanza , e nella cocente estate tengasi 
l’infermo meno che si può in ietto e nella stanza. Nelle rimanenti 
parti del regime ordininsi le cose tutte si acconciamente , che gli 
spiriti ne’ movimenti sfrenati non si sforzino o si dissipino , o di 
troppo oppressi manchino nell’ assalire l’inimico ». Fui qui Morton, 
e certamente aiutato dalia ragione e dall’esperienza. Ed il pensamen- 
to di Morton non solo Mead ed Huxam , ambo inglesi , lontani da o- 
gni spirito di parte , abbracciarono da poi e sostennero , ma anche il 
coetaneo di Sydcnhain , Io stesso celebratissimo Gedeone llarvej , re- 
gio medico di Londra , quell’ acerrimo censore , e correttore degli er. 
tori medici , già innanzi ('approvava , da cui piglieremo a prestilo 
ima particolare sioria , clic chiarisca i danni del regime di SydcuhaBi, 
e la quale più solio opportunamente aggiogncruuo. 

(a) Storck , I. c. , p. 270. 
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Imperocché assorbita l’acqua pe’ vasi , c passaggi linfatici delia 
cute , egregiamente vien diluito , e temperalo lutto 1’ umor 
sanguigno , allontanasi dalla faccia e dal capo la forza del 
male, e richiamasi dall’ interno all’ esterno fa) , siccome pare 
chiariscano le piu Copiose pustole vaiolose che ordinariamente 
vengon fuma nelle parti rilasciate dal bagno o a cui sieno 
stale fatte fomenta (b). 

(a) Rat. continua). , t. i , cap. i , $ 7 , n. 5 . 

(b) Intorno all' utilità ed uso nel vainolo di colali bagni si par- 
ticolari , che generali non s' accordano interamente i primati de' me- 
dici. lo vedo innanzi tratto ii chiai ss Ludwig (De lopic. medicala, 
usa in variol. vir. advers. med. pracl. , voi : , R. 3 , p. 473 ) met- 
ter innanzi parecchie ragioni a dimostrare , clic i bagni , i pediluvi, 
c le fomenta si nell’apparato del vaiuolo , che nella stessa imminente 
eruzione riescono inutili , ed anche non acconci a favorire la eruzio- 
ne ; ed avere riconosciuto per esperienza , uscirne minor numero dì 
bolle a quelle parti , che furon bagnale , che non nelle altre , ed al- 
l’opposto favorire la loto escita felicemente e più soventi l’aria fred- 
da e secca. Già sappiamo che molto apeilamcnte fu riprovato l’uso 
de’ bagni c delle fomenta da un chiarissimo medico napolitano ( De 
ftdihus variolarum ) , a tutta fidanza annunziando , che 1’ umidità im- 
pedisce I* eruzione del vainolo , il secco la favorisce. A questo biasi- 
mare de’ bagni e delle fomenta , opponsi novero a gì an pezza maggiore 
di lodatori. E) anzi tratto nella Sposatone de’ mali che 1 ' anno 177S 
furono i più frequenti in Edimburgo ( Essai de trièdre. , voi. 3 ) , 
veggo che a molti che fecer uso de’ bagni caldi a’ piedi una o due volte 
al di , non solo mirabilmente ne venne sollievo al capo , ma ancora 
le bolle vaiolose uscirono in maggior copia alle gambe cd ai piedi. 11 
che s’ ita a tener più in conto , posciaciic è frullo non di pensamen- 
to , ma d’ esperienza. Haen ricorda non solo Nicolao fiorentino , Asta- 
zio pavese , Pietro Foresto , Sydenham , Rocrhaw , ed altri illustris- 
simi lesi inumi , che con bagni di lai fatta favoni ono I’ eruzione , ma 
riporta ben anco I’ esperienza propria , peli» quale dice, che giunse 
egli più volte a conóscere , che co’ bagni alle braccia ed alle gambe 
provocasi vieppiù I* escila delle bolle vaiolose, sebbene non nieghi , 
ebe ciò tal baia non succedesse. Ma non peiciò nessuno giusto esti- 
matore delle cose dall’ esser talvolta riusciti i bagni tiepidi senz’ effet- 
to verrà senza senno concludendo, sieno da escludere siccome inutili 
ed inetti , nulla badando a’ mollo maggiori esempli di salutari effet- 
ti. t con Haen al tulio niostia sentire il chiarissi. 10 Azzoguidi ( Let- 
tera sopra il vaiuolo, p.xxiv ) , il quale avverte in oltre , dovei si al- 
cuna volta immergere nel bagno I’ intero corpo , e ciò fare affinché 
ne’ fanciulli succeda , come fa mirabi I mente , l’eruzione vaiolosa. Ag- 
giugne in appresso, tosse colai metodo già da moli’ anni raccomanda- 
to da fiouvard , dall’ obblio 111 cui da lunga pezza rimase , a giusta 
ragione da Senac e da altri midici in certo qual modo richiamalo a 
Vita. E veramente già trovasi in Khins , Avicenna c Dioscoride fallo 
menzione di vapore , e di fomenta umide , siccome sulla testimonian- 
za di Fivind riferisce Oltavio Pierini , che I’ anno 174® pubblicò in 
lingua del paese una lettera intorno al bagno calilo prlla cura del vaiuo- 
lo. Nella quale per sperienza sì propria che almi mostra la grande 
utilità di adoperare ogni dì dal principio al line del male il bagno 
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5 . a 3 g. Alla fenili de conviene quasi la cura stessa. Utile il 
taglio de' capegli. N* diversamente si deano curare gli ac- 
cidenti di coma. Senapismi. 

Nè da questo stadio è talvolta aliena la frenitide ($ 2 o 5 ), 
la quale se va congiunta a segnali di pletora , calor forte , 
accresciuta azione delle forze vitali ( 5 234 )i sicché paia f 
dipenda da soverchio sangue , e dal di troppo eccitato suo 
movimento . oltre la flebotomia , i temperanti , i diluenti t 
gli antiflogistici , richiedesi altresì i bagni ai piedi or ora Jau- 

nniversale , rinfrancandosi in ispeziellò dell’ autorità e del consiglio 
di Fischer , il quale n. Il' anno 1711 nella contea di Arpa . castello 
dell' Ungheria superiore , vedeva que’ bagni adoperati universalmente 
con ottimo successo , e da poi negli anni 1727 e 1728 non meno fe- 
licemente egli adoperavali al suo paese nel vainolo epidemico. Bambù 
ni , fanciulli , e adolescenti appena vcdevali pigliati dalla febbre , to- 
sto faceva! i porre in bagno di acqua semplice moderatamente calda , 
e questo due volle al di , la mattina cioè * e In sera a quattr'ore do- 
po mezzo rii replicava , prò raendo la dimora in esso bagno il più so- 
venti ad un'oia e mezzo circa pei- volia. Ordinariamente al secondo 
dì , radamente nel quarto usci vali quasi a un tratto le bolle vaiolose 
per tutto il corpo ) presto s* alzavan 5 e giunte alla debita grandezza 
al quinto , sesto, e raramente dopo il settimo dì rompevansi ; cd al- 
lora d..va bagno non già d’acque , ma di siero di latte, o di latte 
allungato per due terzi d’arqua , da cui non altrimenti che in prima 
continuava ad usare sino al perfetto seccamento . che succedeva intor- 
no al nono o dodicesimo di. La qual cosa Morando Morandi ( Della 
cura del vainolo , Ancona ry 53 , p. 'ia , § i 3 ) confermava con re 
plicate esperienze in tra noi nel pessimo e maligno vainolo epidemico 
d gli anni 1737 e 1741 , in cui riconosciuto vano qualiinqii’allro mez- 
zo curativo, adoperava felicemente dal principio al fine, giusta Fischer, 
il bagno tepido. Del quale bagno tepido o moderatamente caldo il chia- 
rissimo Marteau ne provava del pari in Francia I’ utilità si ad aiuta- 
re l’rruzion del vainolo , che a sovente promoverne la suppurazione, 
siccome si vede da cinque storie pubblicate l'anno 1768 nel Diario 
medico , t. 28 , p. ai 4 - Anzi non dubitò sulle norme di Clissen di 
eoinmrmlai e altresi I* uso di essi bagni ad alleggerire la febbre secon- 
daria. E per intralasciare di moli’ altri , aggmgnerò quest' uno , il 
celebrissimo Tissot , il quale non che approvale nella cura del vainolo 
i pediluvi , e i vapori d'acqua calda ricevuti a tutto il Corpo , ma 
benanco il bagno universale ( Epist. var. argum. , p. 5 g e seg. ) tanto 
per ri movere dal capo , che per richiamare all* esterno- Il perche a 
chiare note vtdesi risultare , chf quante volte gli umori recansi tee- 
menlemrnic al capo , o lentamente e tardamente esce il vaiuolo pelle 
forze vitali languide , o la etite arida e spessa fa resistenza all eruzio- 
ne , o le bolle per freddo piglialo , o per subitaneo spavento , o per 
la diminuita forza impellente dei cuore e delle arterie di botto si ab- 
bassano e danno addietro , l'immergere in bagno tepido o sicuramente 
non molto caldo mani e piedi , anzi il corpo tutto , non è soli aule 
epportuuo soccorso , ma ben anche necessario. 
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fiali ( J *38 ). Se poi ancor non cessi tanta furia , e conti, 
nui la testa pel troppo calore a quasi fermentare , ed abbru- 
ciare , alcuni propongono il taglio de’ cnpegli , da cui , nar- 
rasi . che ordinariamente fu portato giovamento (a). Da con- 
simili cagioni vien pure talvolta prodotto coma vigile , o son- 
nolento ( S **>5 )i al quale . occorrendo , quasi la medesima 
cura riesce acconcia , ma in tal caso dopo ciascun bagno a’ 
piedi devesi applicare alla lor pianta cataplasmi con polvere 
di senape ed aceto' sci 1 1 i t ico , siccome rivellenti ed eccitanti. 
Anzi se prevedasi sia il vaiuolo per essere confluente,, non 
solo vuoisi evitare con ogni cura il calor del letto , ma anco* 
ra apporre vescicante alla nuca (b). 

5- a/jo. Come rimediare agl' insulti epilettici. Cardiaci. Pare- 
gorici. Cautela circa al laudano liquido. Epispastici. Eo- 
. menta zioni. Liquor anodino. Spirito antiepilettico di Pe- 
soldt. Alla epilessia che ha per cagione il mandar i denti , 
che cosa più valga. 

Noi sopra abbiamo fatto parola ( S- 169 . ) dell’eclampsia 
ossia degli epilettici insu'ti s ccome sintomo di questo stadio. 
Il quale sintomo ordinariamente tosto svanisce, venendone poco 
dopo la comparsa delle bolle di vaiuolo benigno e discreto , 
sicché appena di alcun medicamento faccia d’uopo , fuorché 
protraggasi più a lungo, o da luti’ altra cagione che dal con- 
tagio vaioloso provenga. Tultavolta Sydenham è colui che e- 
stnna che continuamente (c) s' abbia a tener in letto I’ infer- 
mo onde così più facilmente liberisi il sistema, nervoso dal- 
1 ' irritante principio vaioloso ; poiché il vaiuolo che suole so- 
pravvenire essendo ordinariamente discreto e benigno bene sop- 
porta il calor del letto ; e s’ applichi epispaslico alla nuca od 
all’ occipite , e sia dato internamente alcun rimedio cardiaco ; 
o paregorico , per lo quale non solo sia diminuita la nervosa 
sensibilità , ma ancora aiutata I’ imminente eruzione vaiolosa. 
Ed egli era solito dare ad un fanciullo di tre anni cinque goc- 
ce di lau.dano liquido in un cucchiaio d’ acqua come dice e- 
pidemica v o in alcun cardiaco. La qual dose puossi diminuire 
od accrescere non solo giusta l’età , il temperamento, e l’abi- 
to , ma ancora secondo il grado di sacramento di esso lau- 
dano ; posciiichè talvolta sol in forza del tempo si condensa, 
che ciascuna goccia più oppio contenga che non quando era 


(a) Morand , della cura del vaiuolo , p. 43. 
(h) Sydenham , du». epitt. , p. 4 a ‘* 

(r) Disserl. epìst., p. 4" J o. 
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più liquido., e allungalo. Olire a ciò persuade Mead (a)s’ab- 
bia ad applicare gli epispastici alla pianta de’ piedi , da cui 
senza dubbio rivel lesi dal cervello. Vidi sovente mollissimo gio- 
vassero le calde ed umide fomentazioni alle gambe , siccome 
quelle che adempiono ogni indicazione. Al laudano suppliscasi 
col liquor anodino minerale dell’ Hoffmaun o collo spirilo di 
vetriolo antiepilettico di Pezoldt , l'uno e l’altro sicurissimo 
rimedio , ed eccellente a sedare. Che se poi il mettere i denti 
si sospetti cagione dell’ epilettica convulsione , da molli altri 
vien preferito il liquore di corno di cervo succinato a poche 
gocce in qualche acqua cefalica , o con alcun siroppo latto 
grato. 

5 . 24 1 • Uso dell' Oppio. 

In quella maniera adunque , che nelle epilettiche con- 
vulsioni ( 5. a4o. ) e nella massima inclinazione del sistema 
nervoso agli spasimi , non avendovi però pletora , ed essendo 
abbattute le forze vitali , è lecito ricorrere a’ paregorici, ed ai 
rimedi che contengono oppio , così anche nel caso che acuto 
dolore crucci, e quasi uccida l’ infermo, come non raramente 
occorre nel vaiuolo confluente maligno ( $. 187. ) , ne viene 
di necessaria conseguenza che questo del pari si sedi coll’op- 
pio , e la natura quasi oppressa e soccorrente si sollevi e si 
ecciti colla lacolta sua cardiaca. Quelle mosse di ventre a cui 
ucl primo stadio assai facilmente van soggetti 1 fanciulli., ri- 
chiedon pure se ne dia pensiero , e si medichino. Impertanto 
se esse dipendono da zavorre delle prime vie , e sieno vera- 
mente stercoracee e fetide , e che agevolmente si sopportino , 
non bisogna per nulla reprimerle, anzi leggiermente sostener- 
le , dato di quando in quando un pochin di vino, quando se 
ne veda mestiero , od altro blando cardiaco , per cui le forze 
si rifocillilo e si corroborino (b). Ma se poi 1 ’ aerila vaiolosa 
portisi fuor d’ordine all’ intestina , e le forze abbatta , sicco- 
me soventi accade nel primo stadio del vaiuolo confluente ma- 
ligno ( $. iq 3 . ) , o in gran copia si manifesti 1 ’ umore sie- 
roso o colliquatìvo levando le forze, bisogna tosto fermarlo (c) 
con oppio , e talvolta anche con cantaridi applicati alla cute, 
affinchè di fuora sia richiamato il pessimo umore. Quindi si 
scorge, s’ io non vo errato ( $• an. e 261. ) , non potersi 

(a) De variol., cap. 4 - 

(b) Varmer, iourn. «tu medecin., t. v. p. >5a , agosto IJ36. 

(c) Lo stesso , ivi ; Tissot , epist. var. arguiti., p. óa i Morlon , 
excrcit. 3 , de febbr. inflam., cap. vii, p. 
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assolutamente escludere come a taluno piacque, I’ uso dell'op- 
pio (a) nell’ apparalo del vaiuolo. 

i 4 a. Con che. curar le emorragie. Larghissimo usa rii ari - 
di. 1 paregorici congiunti agli astringenti. Se s' abbia a 
caoar sangue. Ansio pello sputo di sangue , e. peli' orina di 
sangue. 4 s Ingenti e mucilagginosi Siero di latte in paria 
maniera medicato. Specifico di Elvezio. Epispatici. 

In questo medesimo stadio dell’ apparato , ossia del coti* 
(agio avvengono non rade volle emoragie ^ le quali non 
perciò son sempre a temere ; posciachè prodotte dalla pleto- 
ra) Imperocché quantunque Meati ( De variò). , tap. 3 . ) , c Mor 1 
ton ( Exercit. 3 . cap. vii. p. rj\ ) , ed altri riprovino il dar l’oppio, 
te 1 narcotici innanzi la intera escila Hd vaiuolo per cagioni tante , 
ma principalmente per ciò che cr ertesi che cosi si metta impedimento 
alla separatone della materia vaiolosa , e s' accresca il delirio mosso 
dall' impelo della lebbre , o gli spiriti si assopiscano , e le forze loro 
si diminuiscano e si inceppino 5 pure c gli uni c gli altri non dell 
tutto rifiutano il laudano e i paregorici in questo medesimo stadio ili 
seguito agli insulti epilettici, avendovi dolori veementi, incli'tmmento 
grande agli spasimi ed alle convulsioni , o soverchia sensibilità ed ir- 
ritabilità , non che nel flusso di ventre smodalo e debilitante, contra- 
rio , come sopra si ciliari ( a 4 <>. e 5(1 ) all* eriuione ; e si sfor- 

zano , anche lor malgrado , abbracciare la dottrina di Sydcnh.im , il 
quale attribuisce al laudano suo non sol la possa di sedare le convul- 
sioni , e di arrestare le troppe evacuazioni , rna anche Hi favorire Vn* 
.scita del vainolo ( Disset i episl., p. 4^0 ). Nel che io scorgo accons 
sentire e Storck'( Instruz, pralic., P. 1 , p- 988 ) , il quale senza 
dubbio è amicissimo de’ soun ifcri , e Tissot , il quale sebbene colali 
rimedi si fattamente biasimi , che nò nella febbre il' apjiarato , nè 
dopo essa dar voglia sonnifero alcuno ( Epist. var. arg., p. 171 ) , 
cionnondimancó a cagion delle forze non ardisce ributtare in qoestrt 
stadio ove abbisognino i cardiaci e i diaforetici. E con loro para 
senta anche il cet>brc Gatti , il quale in certa qual maniera ammette 
i sedanti ed i paregorici nello stadio febbrile del vaiuolo innanzi l’e- 
ruzione ( Novel. riflex. ). Del resto poseiacchè dall’ uria parte e del* 
l'altra molto disputa intorno a’medesimi rimedi , ài cielo inttalzan* 
doli alcuni , biasimandoli altri , non mancherà di mano in mano oc- 
casione di ricordare il dissentire degli autori , e di manifestare in sii 
di ciò il nostr^ pensamento. Qui però non inlralasceiò di far Osser- 
vare , che radamente si concede 1* oppio nel vaiuolo , perchè da uo< 
mini celebratissimi gli si danno certe proprietà , per cui nocitivO si 
reputa; imperocché ritiensi i.° sudorifero caldissimo; a. - aprissimo} 
3 .® sctliro , e fàcile a mover gangrena ; 4 ° rarelacienle < c soppri- 
mente d’ ogni escrezione dal sudore in fuora ; 5 .° che impedisce fa- 
cilmente il ptiaiisinO , c 6. 8 coll - indur sonno, elle sovente nocivo si 
scorge nel vaiuolo , accresce il ralore j la. febbre , r le affezioni del 
capo. (V. Tissnt , epist, var. arg.,p 8 alta ir)- Dell» quali cOse seb- 
bene paia sieno alcune esagerate, generai menta pei ò tengati asMtdel Veto* 

Bors. Eoi. E. 7 
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fa , r dal forte movimento febbrile, rieonoseonsi il piu del- 
le volte salutali. Ma se d'indole più maligna è il male , co- 
tali emorragie , del naso cioè , delle intestina e dell’ utero , 
tua innanzi ogni altra I’ emottisi , e l'ematuria ossia orina, 
sanguigna ( $ 307 ), sogliono essere quasi letali ; e le quali 
se vengono per troppa tenuità , e stemperamento di sangue , 
sieeome il più delle volte succede , richiedono oltre il regime 
freddo i rinforzanti , i coagulanti od iuspessanti , e gli a- 
stringenti. In tra quali tengono il primo luogo gli acidi di 
qualsivoglia sorta si vegetabili , che fossili con liberalità po- 
sti nelle bevande (a_). Poi vengono i paregorici misti agli a- 
sirmgenli. Sydenbarn non teme punto nelle emottisi e nel- 
1’ orma sanguinolenta adop r are innanzi ogni altro argomento 
la lancetta e largamente (b) Il che io riputerei dover solo 
praticarsi ne' pletorici , e ne’ soggetti di forze assai robuste ; 
posciachè nell’ orina sanguigna , che tardamente viene a male 
inoltrato e da discioglimento di sangue , altri provarono no- 
eitivo 1) salasso (c) Commenda in appresso 1 ’ auslo , che 
componesi di oncie due di acqua di papavero erratico , tre 
dramme di aceto distillato , mezz oncia dì siroppo di' meco- 
nio. Bisogna però guardare di non dare tutta questa dose se 
non che a persone adulte. Poi va a' veri astringenti, alla ter- 
ra di Lemno , alla terra sigillata , al bolo armeno, al coral- 
lo rosso , finalmente al mastice ed aita gomma arabica sic- 
come glutinosi, lloffmann aveva in gran conto il siero di lat- 
te scioltavi gomma delle cerase , o iragacanle (d). Nel som- 
mo pericolo di vita e sfrenalo discioglimento di sangue biso- 
gna ricorrere al siero di latte alluminoso , o specifico di El- 
vezio. V’ha ancora chi propone epispaslici di cantaridi , in 
tra’ quali gl’ Inglesi i primi , siccome quegli che neppur nel 
diabete s’ astengono da esse cantaridi. 

5 . ì 43 - Come frenar i troppi sudori. Raramente 
necessita curare gli altri sintomi. 

I sudori smodati e innanzi tempo pigliano gli adulti as- 
sai più nel vaiuolo discreto (J 1 69 ), che non nel confluente 
( J 1 83 ). Ed i quali essendo di impedimento allo svolgersi 
ed allo aumento delle pustole , bisogna tosto reprimerli col 


(a) Tissot , epist. var. arg , p. 3i e 3a ; Sydcnham , de febr. 
•putrì d. variol. cooQuent. snperr., oper. p. 65? e schedul. wouit, 

(t>) De f, br putrid. tee. 

le) Salisbury , epist. ad fiich. Mead. 

(d) Capit. de febr. variol. 
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rimanere alzato , coll arra lie»oa , libera, pura , e con leg- 
gieri collii (a). Intorno poi alle veglie, ai vomiti , alle agi- 
tazioni , ed all' altre molestie , che di necessità vanito innan- 
zi all'eruzione, e non giungano al sommo grado , e perciò 
vogliano esser mitigali con alcun medicamento anodino e se- 
datile, nulla di particolare io dirò, posciachè il più delle 
volle sopportatisi senza nocumento , e di per sé succeduta che 
sia 1 eruzione affatto svaniscono , o seuza dubbio grandemen- 
te si alleviano. 

J. 244 - Cura nel secondo stadio. Se C eruzione a dovere 
succede è nulla a fare . 

Nel tempo della eruzione tutto lo stadio e la cura sta , 
che naiiira al lutto si spogli della vaiolosa materia. La qual, 
cosa se di per sè fa si che I’ eruzione a dovere corra , e sia 
regolare come nel vaiuolo discreto (§ 171 , <72), o nel con- 
fluente non pernicioso (J 1H6), od al comparir suo, o Jei suc- 
ceduta cessino la febbre ed i suoi sintomi , o per lo meno 
mollo s’ alleggeriscano, nulla s’ ha a cambiare sì nel regime 
che ne’ medicamenti che diluiscono , e che parvero opportuni 
nel primo stadio j e i quali continuare pur si possono sino 
alla li ne del male, quando non accada alcun che di insolito, 
che richieda particolare medicazione. 

5-2 ( 5 . Quando si debba aiutar binata deU'esantcnia.c con quali 
mezzi. I cardiaci soccorrono la languida natura In quante 
maniere s' impedisca l' eruzione. Segni delle def icienti Jor- 
ze vitali. In questo caso vogliono i cardiaci. 

Ma natura , siccome nel vaiuolo maligno sì lento (521 1), 
che putrido ( §. 2i3 ) , sovente viene sì oppressa e abbattuta 
dal velenoso miasma , che quasi non sia abile al lavoro del 
suo espellimento ; nel qual caso è evidente , esser d’ uopo so- 
stenerla ed eccitarla con blandi cardiaci (b). A ppresso per mi l- 
le altre cagioni, che sopra già misi innanzi ($ 106). l'eruzio- 
ne è ritardata , o uon bene si compie. Delle quali cagioni la 
maggior parte fiaccano la vitale energia , e diminuiscono il 
movimento dal cemro alla periferia , od accresco» la resisten- 
te lorzu della cute. Mostra 111 prima esser deilicicnli le forze 
vitali, il polso debole , piccolo, molle ed ineguale. E maggior- 
mente ciò appare se l’infermo stesso sia in un languido e pai- 

(») Ilont., priiirip. meli, d* mori», tcbril., scct. vii. 

(li) litui». , pi tu cip. luvd.i ssat. vi». 
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Jirlo , con ansietà , e niente turbata , od anche se qua e là 
mostrisi ajcuua pustola scolorata , e tosto svanisca , o la cute 
appaia in tutta la persona vizza , e sia in certa qual maniera 
fredda (a). Qui vantatisi opportuni sovra gli altri in tra i car- 
diaci gl’ infusi caldi di scordio , di cardo benedetto , di ruta 
capraria , di fiori di tiglio , di sambuco , cui sia aggiunto si- 
t oppo di eontraierva , o di china china , o di scorza di cedro, 
o di liquore anodino minerale, o di elisire vetrini ico , ed an- 
che di alcun più polente acido , se ciò richiedasi dall’ immi- 
nente corruzione o liquidazione del sangue. Nel qual caso an- 
che mirabilmente giova la canfora ed uu pochcltin di vino. 

§. 2/16. In caso che V eruzione venga impedita dalle evacua - 
aioni , che cosa giovi. Che s' abbia a fare dove il freddo , 
lo star alialo , e il dimorare fuora del letto nuocquero . 
Buon effetto del canibialo regime. Mirabil possa della cor. 
teccia peruviana. 1 vapori caldi , le fomen laiioni , 1 bagni 
in qual caso meglio convengono. 

Che se i! sangue inconsideratamente cavato, od i pur- 
ganti abbatterono le forze , o ciò pur fecero altre soverchie 
evacuazioni 3 nche spontanee ( $. 2lfi. ) , vuoisi aggiugnere 
a’ cardiaci analettici i ristoranti , affinchè s’ arrestino le smo- 
dale escrezioni. Se poi il freddo sconsigliatamente applicalo 
o la stagione fuor di modo rigida, 0 il lungo rimaner in piedi 
della persona , o dimorare fuori del letto fecero sì che non 
liberamente uscissero le bolle vaiolose ; allora il calor della 
Stanza prudentemente accrescjuto , la quiete , e il giacere in 
letto , con coltri un po’ più accresciute , e il bevere modera- 
tamente caldo saranno gli acconci rimedi. Con questo meto- 
do non una sol volta io felicemente mossi la ritardante com- 
parsa delle pustole , e le pustole abbassate e ombilicate sì a- 
iutai , che tosto s' alzassero , e divenissero perfèttamente tur- 
gide. E spesse fiale apparendo esse più pallide che non me- 
stiere , portò gran giovamento data a poco a poco la cortec- 
cia peruviana con quella sua facoltà tonica , cardiaca, ed an- 
tisettica. Qui appartengono i vapori dell’acqua calda ritenuti 
alla cute , le fomenta , i bagni tiepidi , i quali ai tutto gran 
prò danno sì quando subitaneo spavento , od ira , od alcun 
altro patema d’ aniino , od errare tanto dell’ infermo , che 
degli assistenti , vietarono 1’ eruzione , o ributtarono le già in- 
sorte pustole , tanto più se dato assieme internamente alcu 
che d’ oppiato , o di papaveri. Nel qual caso però meglio 

00 Storci, P. i ( p ( 081. 
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astenersi da' calefacienti , e rimanersi 
e far uso di calde bevande. 


para 


Jibe 




ra 


5. 3 47 • Quando s' abbia a por termine a cardiaci. / cardiaci 
talvolta inutili. Quali i sintomi. Gli antisettici voglion es- 
sere adoperati , ma i più valenti. Quali i maggiori aiuti. 
V aria libera e pura. Sue laudi. Ma' in essa pur ridde- 
desi moderazione. 

Appena poi , che rialzar si vedono le forze , rivivere il 
polso ed il calore , e le pustole non solo a sufficienza usci- 
re , ma innalzarsi , riempirsi , ed arrossare , non devesi piu 
a lungo durare ne’ cardiaci , e ne' riscaldanti , ma a poco a 
poco far ritorno ai diluenti e temperanti. Aggiuguesi però non 
radamente , che le forze del cuore che marmavano, per nulla 
si accrescono , e, le pustole uscite rimandatisi streme e depres- 
se , e il color loro inclini al fosco , appaia nelle loro fos- 
sette un punto nero , vizza e livida si scorga la frappostavi 
cute , anzi deturpinla qua e la nereggianti macchie \ 1’ orina 
si faccia vedere tirante al nero , fetida , e le altre emorragie 
profuse chiariscano cl i sciogliersi il sangue , corrompersi, e vol- 
gere alle necrosi ; allora avvisano i più , sia sicuramente a 
metter mano ai più valenti antisettici misti a’ cardiaci , c in- 
sistervi. Se già a bella prima , dice Huxhar'n (a) , sia il va- 
iuolo pallido , livido e depresso , e la febbre piuttosto lenta , 
sono a dare i generosi cardiaci , ed applicare gli epispaslioù, 
quali il croco, la polvere composta di colraierva, il muschio, 
la triacca di Audromaco, non che il viu dolce, che che v’ op- 
ponga Sydenham. Alla bevanda ordinaria fatta con orzo sia 
aggiunte), aceto ed acido velriolico a larga mano , mercè cui 
si corregga 1’ alcalescenza , e la colliqualiva aerila , e si ri- 
torni al saugue la debita crasi ormai quasi sciolta. Anche il 
vino dilungalo di acqua , il siero di latte con vino , la cor- 


(a) De aere et mori, epidem. t. a , p. laa, ove cosi sta ancor* 
scritto : « Nel vaiuolo maligno le cui bolle sono piccole , atre, o con 
» fossette , nere , od icoroso , se v’ ha speranza sta tutta negli alcssi- 
» farmaci che tengono dell' austero , capenti soverchia acidità , sicco- 
» me la nutrita della corteccia peruviana , gli alessifar iliaci con mollo 
» elisire di vitriuolo , aggiugneudo a cotesti acidi soventi volte vino, 
» massime andandone la febbre , cou bevanda copiosa , acidula , 
» demulcente ss. 
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feccia del Perù ; ma con liberalità (a) , la canfora stessa (b) 
riportano li palma in sovra gli altri pel la valentia della vir- 
tù non solo cardiaca , ina ancora antisettica. Intanto, all’ es- 
sere il vaiuolo spezialmente confluente, se mai agli infermi fu 
d’uopo d’aria pura i ora è dei certo , da cui non solo ven- 
gono mitigati i sintomi più gravi , ma ancora l'eruzione stes- 
sa n’ è adescala e aiutata , facendo esso acre pure le veci quasi 
di attraente menstruo. E tanta estimava Storck in questo ca- 
so (c) la possa dell'aria libera ed aperta , che ritiene clic 
quantunque t trasportativi infermi si lagnino di freddo , e di 
capriccio vago , non sitino da ascoltare ; nel che per altro 
d' uop' è di quella prudenza e giudizio eh’ ei mostra , e per- 
chè il medico la taccia non corra di temerario ,e I’ infermo 
la pena non ne porti. 

$. qui sia caso di vescicanti. È dubbio. 

Dove convenga usadi ; dove nò. 

Ilei pari in questa ritardata e difficile eruzione del va- 
iuolo ( 5- 2 4^ , ) od abbassamento di sue bolle ( $ 247. ) 

per cagione di mancanza delle forze vitali , e del male di na- 
tura più maligna, in cui per certo eslimansi necessarii i car- 
diaci e gli antisettici . molti seguendo il pensamento di Mor- 
toli e di Meati non dubitano per nulla di applicare altresì i 
vescicanti alle braccia ed alle gambe. Ma dove manifestans- 
già Con prostrazione di forze i segni di putrida tenuità . e di 
liquidazione , e scorsesi grande incliiuameuto per ogni dove 
alla corruzione ed alia gangrena ( 5- 217. ) , non senza ma- 
tura deliberazione è a ridursi a quanto risguarda vescica nti 
con cantaridi. A me però , per dire ciò che ne sento , pare 
sia sicura cosa I’ adoperarli nella gran debi lezza , nell’atonia 
delle parli solide , nella febbre leggiera, nei calor mite, nella 
Crasi del sangue intatta , non avendovi pletora o tema di gan- 
grena , e tanto più se la vaiolosa materia , che doveva essere 

(a) Il chiarissimo Tis-Ot intorno alla corteccia peruviana nel se. 
gitante mo o si esprime . ,1 Conviene solo nel vainoli» maligno in cui 
lassa è la fi lira , stemperato , putrido il sangue , debolezza somma, e 
timor di gangrena. In questo caso grandemente giova alla dose di tre, 
quattro . 0 cinque dramme Ogni di 

(io n. ile è la canfora nel vainolo maligno , massime congiunta 
«gli aridi, siccome l’accio, in cui a caldo agevolmente si sten» pera. 
J’. -sa li fonte in ilolce mono innalza , e le libre stimola , il putrido 

{ trinci pio allontana , o raffrena , od alla cute il trasporta. Lo stesso f 
. u. y. 33 . 

(c) Instru» med. P. t , p. 3/5 e 281» 
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tramandata Cuora , tengasi entro nel capo , nelle fauci , nei 
petto , e irriti le viscera dell' addominc , e leda le funzioni 
loro. Se offendono accidenti a questi contrari , dou sono i 
vescicanti soltanto contrari , ma nocilivi (a). 

5 . a4g. L' eruzione, ritarda talvolta per contrarie cagioni , o s' ar- 
resta. Quando provanla le cacciate di sangue e gli antìjlo- 
gistici. Quando i purganti. 

, Ma 1’ eruzione del vaiuolo non è solo cU coleste cause 
che ritardasi , o si sopprima ( § 14 ^, *46 )• Talvolta irnpe- 
dtscela la pienezza de’ vasi , il movimento del sangue accre- 
sciuto , la diatesi flogistica , indicata da polso ampio , forte 
e duro. Nel qual caso non 1 lunedì cardiaci , non gii ecci- 
tanti , non i riscaldami , ina la cavala di. sangue , i refrige- 
ranti , i diluenti , in una parola gii anttfl,ogi siici sono die 

Ì irotnovono e sostengano l’eruzione (b). Alcuna volta anche 
e zavorre delle prime vie trattengono 1' eruzione movendo 
cioè gli spasimi , ed infermando , e impedendo i movimen- 
ti del cuore. Allora non è chi non intenda essere a proinovere 
l’eruzione col solo evacuare le cacochilie. Quindi o gli eme- 
tici , che Iluxhain vanta acconcissimi a cacciar la materia 
vaiolosa alla pelle, od i leggieri catartici massime nel vaiuo- 
lo confluente, in cui agevolmente puossi per via delle scari- 


« Il chiarissimo Tissot condanna generalmente nel vainolo i va. 
«cicaliti , i.° peirhè accrescono la febbre , I’ infiammar oue, il calore 
la putredine; a . 0 perchè irritano la cute . mentre dovrebbon tempe- 
rarne la flogosi , la tensione e il dolore; 3.° perché arrestarlo le orine 
anzi che proinoverle ; 4 ° perchè rafforzano le doglie , e perciò anche 
le inquietudini ; 5.° perchè trattengono l’alvo Per lo che.egli al tutto 
disapprova I" uso de’ vescicanti anche. negli affetti soporosi . ai quali 
torre il volgo li suole adoperare, quand’aoche questi provengono dalla 
forza della tehhre , e dalla pienezza de’ vasi. Quindi vedesi di quanta 
prudenza sia mestici o , di quanto esame , prima che proporre ai pos- 
sano i vescicanti. (V. Epist. var. arg., p. 26 .) Nè minor cautela mostra 
Mead discorrendo de’ vescicanti ( De varici., p 73 . ) : dà che si possa 
adoperarli alle braccia ed alle gambe . ove in vaiuolo di f essilo’ untola 
il polso sia tenue, languido, senza alcuna marcata goutìezZa delle ma- 
lli , c I* infermo sentasi più intorpidito pel freddo , che abbruciare 
pel calore. 

(t) Uom . princ. tned de mori», fehril sect vii. 

l)e| pari Wmtringa n ^ Essay de med. d’Edimb., t 3, p. 5 «4 ), 
il quale forse per questa causa non mai vide , che quan'o c annllo- 
gislico , e inodei alami me «erba a pò Lo 1' alvo nuocesse a' giovani re 
liiist' e pletorici , cioè di sangue denso e compatto-, ma nel vaiuolo 
sempre giovatse. 
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che alvine mandar fuora (a) la soverchiarne parte del vaino- 
loso fomite , allontanano le cagioni , che ritardano od arrestatiti 
il vainolo.' 

§. a 5 o. Che giovi all ’ infiammazione delle fauci. 

Che se in questo stadio, come il più delle volle inter- 
viene (§ *71), le fauci dolgano, gonfiino, e s’ infiammino per 
pustole cioè ivi sorte, è riducano dilìieile 1 ’ inghiottire, de- 
vesi assiduamente lenificare con eclegma mucilaggiuoso , eoa 
bevande tepide, emollienti , blande, soventi date , e con gar- 
garismo della stessa natura. Valgono ad ambo gli scopi i de- 
cotti, di radice di altea , di orzo , di fiori di malva , o sol;t 

o mista al latte. Se questi poi non danno prò , e il male 

cresca , e paia sia intercettalo , come nell’ angina infiamma- 
toria , l’ inghiottire o il respirare con somma molestia deli' in - 
fermo , nè gli altri accidenti si oppongano , vuoisi riparare 

a tanto danno colla cavala di sangue (b). £ dopo ciò che 

fa al caso , torna pur lecito allontanare e torre dalle fauci 
il male con leggier eccoprotico di cassia o manna , co’ bagni 
ai piedi, ed in più grave occorrenza coti epispastìco alla uu- 
ca , o cataplasma emolliente avvolto al collo. 

$. a5i. Il plialismo perchè s' abbia a promovere. 

La saliva non vuol essere trangugiata. 

Deesi pure tener conto del ptialismo che a bel princi- 
pio dell’ cruzioue o poco dopo nasce del certo negli adulti 
massime affetti da vainolo confluente, e che suol essere , co- 
me lo deve , copioso , perche per questa via una gran par- 
te ne vada del vaioloso umore con gran vantaggio del- 
1 ' m!enno. Abbiasi dunque cura che per improvviso freddo , 
o per bevande freddate, o per scariche di ventre, o per nar- 
colici , ed astringenti non si sopprima. Accresciuto per lo più 
dà vita all’ infermo, £ nulla di più certo a promovere e man- 

fa) E certamente Simson riconosceva die nel vaiuolo confluen- 
te . il leggiero purgare dal primo comparir delle bolle sino al tempo 
della suppurazione riusciva mai sempi c utile. (Essay de ined. d’ Edimb. 
t. 6, p. 144 ) 

(l>) Maraviglierassi forse il leggitore , che io ne qui , nè altrove 
nella cura del vaiuolo , dica cosa alcuna delle coppette , che parecchi 
vogliono che vengano adoperate in questo male. Se la cagione ne chie- 
de è del tulio ovvia. Stimo più sicuro il uor sangue coll* aprir la vena 
che scarificando la cute io quelle maialile , in cui k tenuità di esso 
sangue movere può letali emorragie. 
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tenere cotale flusso di saliva , che i diluenti caldi e sovente 
bevuti. Talvolta questo salivate liquore, che di continuo 
sgorga , è di tanta aerila da potere come i caustici corrodere 
ed ulcerare. Allora uou solo è a lavare bocca e fauci con lai- 
te allungatissimo , o con decotto di orzo , o di radice di al- 
tea , ora ancora bisogna far attenzione , che questo acrissimo 
umore non cada nel ventricolo , onde così si scltiviuo quei 
mali , che gi'a altrove , giusta 1 ' osservazioue di Sagar , ab- 
biamo rammentali ( $ 2Ji ). 

a 5 a. Alcuni sintomi pur comuni a questo stadio. Parti- 
colare loro cura. La troppa veglia se sia da ione co' son- 
niferi. Laudi de sonniferi. Condanna de' sonniferi. 

Nè in questo stadio mancano talvolta emorragie , freni - 
lidi, deliri , adozioni soporose, movimenti convulsivi, an- 
sietà, veglie , ed altri gravissimi sintomi, massime essendo 
vaiuolo confluente maligno , nel quale la materia vaiolosa non 
del tutto cacciala fuori va qua e la vagando (1) , e assale le 
interne parli, e fomenta la febbre e i sintomi suoi inasprisce. 
Qual cura s'abbia a praticare pelle emorragie , pella frenili - 
de , e peli’ uno e 1’ altro coma , e pelle affezioni convulsive, 
già sopra ( §§ 23 q, 240 , 241 ) l’abbiamo esposto. Ma le 
VPglie ti più delle volte protratte, le ansietà , le irrequiete a- 
gitazioni del corpo , all’ accadere che fanno , siccome è quasi 
proprio del vaiuolo confluente e maligno , appena è che tra- 
passar possono senza l’opra del medico. Perciò appunto, molli 
seguendo Sydeuham (a) inculcano iu questo stadio il largo 
uso degli ipuolici. Imperocché tosto dopo il primo stadio or- 
dinano si dia ogni notte o stroppo di diacodio , od emulsio- 
ne con siroppo di papavero biauco , o di mecouio , o lauda- 
no liquido o solido, od oppio puro, o pillole dì ciuoglosso 
nella dose opportuna a ciascuna età. Affermano che per tal 
maniera provvedono non solo al vegliare , all’ inquietudine, 
al delirio, ina ancora all’ incremento delle bolle ed alla pie- 
nezza loto ; e con tanta fiducia vi si gittuno, che se con quel 

(1) Quello che all’ andar vagando della materia vaiolosa vico at- 
tribuito è soltanto propiio della maggior forza del male , ossia del 
perturbamento morboso venuto mosso dal contagio vaioloso nel tnag- 
g or grado , e forse anche alla condizione della macchina di aver lib- 
bra o troppo sensitiva , o molle, rilasciala che cede all’ urto, a’ tu- 
Violenti preternaturali , o di troppo renitenti c perturbanti. 

(a) Sydenbain ( Diss. epist. ) nella cura del vaiuolo confluente 
ti tanto confida ne’ paregoiici , che non dubita di dirli quasi specifico, 
non altrimenti che la china nelle febbri intermittenti, 
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dare alla sera gl’ipnotici non ottengono sonno e quiete , ri- 
petono la mattina ii rimedio, ed anco lungo il di , finché 
sia mosso il sonno. Ed avvisano ciò .soprattutto convenga fa- 
re ne’ giovani adulti , poiché l’età tenera (a) facilmente rice- 
ve danno dagli ipnotici se uon s’ usano con tutta cautela. Ma 
altri tengono contrario pensamento , e vogliono si vada ben 
guardingo nell’ ordinare gl’ ipnotici, posciachè l’esperienza am- 
maestrò che per essi vengono gli umori spinti più in copia 
verso il capo , aggravano il cervello , e sopprimono il pilati- 
smo si necessario, e soventi arrestano le utili scariche di ven- 
tre. Anzi aggiugne Siinson (b) , morirne gl’infermi oppressi 
dal delirio , dall’ angina , o dalla peripneumonia I’ ottavo di 
o il nono pel continuo uso del siroppo di papaveri bianchi, 
che raccomandano i Sydenhamiani. Ed anche Sagar con’fess.t 
aver apertamente riconosciuto per esperienza nell’ epidemia di 
Iglav (c) che nocilivi erano i sonniferi (d). 

5 u5>. Cosa argomentare in tanta disparità di opinioni. 

Quando si possa usare gl' ipnotici. Cautele. 

In tanto dissentire, se vo’ cavarne alcun giudizio, quel- 
lo è evidente, di non gittarsi ai sonniferi se uon con cautela 
molta , e strignendo il bisogno. Impertanto se la veglia du- 
ri si ostinatamente , che la mente svii , e le forze diminuisca- 
no , se gli infermi diventino molto ansanti ed inquieti, se ciò 
avvenga o pel gran prurito , o per la doglia che danno le 
bolle, se appaia che sia piuttosto caso di altassia de’ nervi , 
e somma sensibilità , che ilogosi del sangue e delle interne 
parti, allora sicuramente , se a nulla valsero i diluenti , i 
temperanti, i demulcenti, potrassi sedare questi turbamenti 
con alcun paregorico de’ più miti , e con prudenza secondo il 
richieda il bisogno ripeterlo} posciachè in consimile caso an - 
elle i cautissimi medici non ricusano interamente i blandi i- 
puotici (e). Vuoisi .però badare che per ogni veglia con pre- 

(a) Mead , de variol., cap. 3. 

0>) Kss.<y de uiedcc. d* Kdimburg., t. vi, p. i44* 

(<) L c. 

(d) Dato talvoba nel vainolo benignissimo de* bambini il siroppo 
di diacodio colla mira di calmare il loro gemere pel la no a delle pu- 
stole , sebbene fosse riputalo innocente , adoperò peraltro che succe- 
desse intasamento di sangue al capo , e gonfiassero occhi e palpebre, 
(Tissot, I. c., p. ii.) 

(e) Simsoil atteso , che male sente di ogni parogorico, nella gran- 
de viglia però , o nell* insopportabile prurito, o molestissima doglia 
dille bolle concede dar si po.ja un po' di siroppo di papavero biauco 
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cipilaia sentenza non si dia mano a' rimedi sonniferi, esseu • 
docliè spesse volle nel vainolo confluente puossi senza nocu. 
mento di sorla trapassare sei o sette dì privi di sonno , sic- 
come avvisa T issai (a) , proseguendo intanto a dovere ed it- 
ti lineo te il flusso di saliva , che altre volle per via del son- 
no può arrestarsi con sommo danno. Egli è pur di gran rno - 
mente il conoscere se gli infermi patiscano da’ rimedi narco- 
tici- Posciachè ve n'ha alcuni la cui idiosincrasia è ad essi si 
avversa , che ne vengono agitati , e fuor di misura riscaldati 
anzi che assopire. Il perchè in questi d’ uop’ è da consimili 
medicamenti astenersi , di buona voglia consentendone anche 
i loro sostenitori (b,-i ). 

purché si guardi dall’ abuso , che ne Fece Sydenham , e nc fanno i 
seguaci tuoi. ( Essays de med. d’ Edimburg. , t. vi, p. 1 4 4) - 

(a) Epist var. arg., p. 16. , 

(b) Storck, I. c., p. 288. 

(1) In questi ultimi tempi , ili cui diversamente si vede il vaino- 
lo da quello vedevalo Borsieri , in Francia si pensò a troncarlo allor- 
ché è uscito nel corpo limano , cauterizzandone le holle. Egli c il sig. 
Velpeau che l'anno i8z5 mandava all'accademia reale di Parigi ima 
nota in proposito , avendo fatto le sue osservazioni all' ospitale di 
Tour* , e noma» do questo metodo eclrotico Dicesi che il professore 
D ument già prima cosi adoperasse con buon successo, preferendo sem- 
pre a quest’ effei lo il nitrato d’ argento fuso. L’ operazione si fuco t a-* 
gliando con una forbice, o aprendo con mia lancetta la bolla , indi 
abbruciandola profondamente colla pietra infernale; pr ^fondamente per- 
ché si pensa che esse bolle avolgausi principalmente fondando nei fol- 
licoli sebacei. Il Mg. Scrres . cavandone p ò da alcuni esperimenti ili 
su di alcune bolle , si ridusse a cauterizzar*’ luti* a un tratto le bol- 
le che possono esservi. Per ciò fare, 1’ autore scioglie il nitrato nel- 
l’acqua ava, ia adone la conccnirazione a seconda dagli effetti che vuol 
cavarne. Quindici grani di nitrato sciolti in un cucchiaio e mezzo di 
acqua producono debole cauterizzazione, che egli disse di i.° grado. 
Per quella di secondo porla in nitrato a 3o grani , a /J5 pel lerzo 
grado. Imbevuto in questa dissoluzione uno stuello l* applica alle bol- 
le. Dall'applicazione di questo liquido caustico ne sorge una gonfiezza 
ed una irritazione pel la quale é d’uopo , li apassate da sei a dieci ore 
dalla cauterizzazione . far uso di sanguisughe alla base cd ai lati del 
collo , propoi Z'Oiiandole al grado del mal accidente e delle forze del 
malato. Dopo cinque di si ricorre ai baghuoli d’olio di uliva inani- 
Pescara che rimane tesa e resistente , e se non produce vantaggio si 
passa a leggiermente scarificarla colla lancetta. All* istante che I* in- 
fermo soffre peli’ azione del mtiato il argento si bagna la parie con 
acqua freddata , o con decotto emolliente. E la cauterizzazione non 
è intralasciata nè sulla cornea , né sulle fauci. Se vien praticata non 
avendo le bolle che due dì, esse abortiscono , più lardo se ne abbre- 
via la durata , o per lo meno s* impedisce che lascino dopo di sé al- 
cuna margine. JI .sig. Meiraux per osservazioni fatte sotto la pratica 
del sig. Badly confermò quest i buoni risili làmén ti del metodo ectro- 
tico , ma trovò più sicuro valersi della pietra internale solida , ri* 
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§. o54> Cura del vaiuolo nel (erto stadio. La suppurazione 
nel vaiuolo discreto e benigno richiede qualcosa appena al 
di là de' diluenti , e degli addetti. Talvolta bisogna ricor- 
rere la sera ad alcun paregorico. Se poi troppo veemente 
fosse la suppurazione , e porti segni d' infiammazione si 
può cavar sangue. Ed anche mover l' alvo. Le fomenta 
tolgono il dolore e la tensione della pelle , e giovano alla 
suppurazione. 

Con quali aiuti «'abbia a promovere e sostenere I’ eru- 
zione del vaiuolo abbastanza s’intese. Rimatici ora di far pa- 
rola del modo con cui deesi procurare la suppurazione , po- 
sciachè soventi volte con gravi sintomi minaccia grandemente 
la vita degl' infermi. Nel vaiuolo discreto e benigno , trapas- 
sa anche il terzo stadio , come il primo e secondo senza gran 
che di molestia. Nondimanco al punto che le pustole s’ in- 
fiammano e fabbricano il pus , massimamente se furono co- 
piose , la cute si tende, duole, ritorna febbre o s'aumenta, 
per tosto però cessare appena compiuta la suppurazione. Nel 
qual tempo i malati divengono inquieti , spesse fiate mancati 
del sonuo , lagnatisi che lor dolgano e mordano le pustole , 
e se mai pigliati sonno tosto sono svegli , e mormorano , e 
talvolta vanno anche fuor di se. Le quali cose tutte il p 1 La 
delle volle si acquietano soltanto co' diluenti, cogli -addetti e 
temperanti , e con regime di vita più tenue. Ma se poi e le 
veglie e gli agitamenti , e il lagnarsi paia un po’ troppo mo- 
lesto, certo che 1 paregorici dati in sulla sera da prudente 
mano arrecati sollievo , bastando d’ ordinario quegli d' essi 
che iu varie guise vengano fatti co’ papaveri. Ben rado occor- 
re che s'abbia a dar mano a più forti. Alcuna volta tanta è 


dotta per agevolmente toccare in ogni situazione a guisa di lapis da 
scrivere. Altri insorsero contro questo metodo , e pretendono aver ve- 
duto conseguitare tristi effetti , in tra i quali mortali encefalilidi. In 
Italia , per quanto io mi sappia , sebbene sgiaziatamente diverse e- 
g> idoiii ic di vaiuolo ne appresentassero i’ occasione negli ora scorsi ali* 
ni 1820 , 26 c 27 , non »’ è provato quel cauterizzare le bolle vaio- 
lose ; uè in Francia trovò a quel che ne pare molti seguaci , onde 
fin’ ora mal puossi stabilire ateuu clic di certo. Ciounoudiiuaoco ve- 
dremmo volentieri che la scomparsa fatale del yaiuolo iti seguito a 
maggior premuta di far vaccinare , e a maggior rettitudine in esso 
Vaccinare , ci lasciasse pur tuttavia ud nastro dubbio, c nati ci des- 
se altra occasione di chiarircene. 
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la feria della suppurazione dove follissime sono le bolle vaio- 
lose , copioso il sangue buono e fibroso, che sorge febbre 
delle più acute con polso veemente duro, ampio , grande ca- 
lme ed ardore , continuo delirio , tantissima inquietezza di 
corpo o difficile respirazione, o grave infiammazione delle 
fauci, allora oltre . a’ medicamenti antiflogistici, al regime 
freddo , al lasciar luogo all’ aria libera , puossi utilmente ca- 
var sangue (a) ; nè per nulla nuocesi al suppurare e matu- 
rare , e solo tanto ne vien levato , che freni la soverchia in- 
fiammazione , e diminuisca la pienezza de’ vasi , nè oltremi- 
sura abbatta le forze. Del che non raro riscontransi ne’ clini- 
ci gli esempi confermali da lunga esperienza e da replicati 
pericoli. E avvenendo che di troppo chiuso si mostri l’alvo 
non sarà pure fuora di proposito , ed inutile il rilasciarlo 
mercè blando eccoprotico antiflogistico , o per Jo meno mo- 
verlo con alcun clistere. Sentendosi il dolore e la tensione 
della cute in alcun sito più forte , siccome nella faccia e nel- 
le mani , potrassi benissimo soccorrervi con fomenta di latte 
tepido mescolato con acqua , da cui non solo il dolore s’at- 
tenua e s’ammansa , ma la suppurazione stessa più felicemen- 
te compiesi. Al molestissimo prurito poi giova il leggermen- 
te passar sulla parte ver d’ erba , come malva , menta , ruta 

0 simile ; ma facendo in pari tempo attenzione che ia mano 
dell'infermo per modo contengasi che col grattare non dau- 
neggi la cute. 

§. 2 55. Incisione delle lolle vaiolose. 

Ma nulla di più utile , essendo le pustole già mature e 
zeppe di pus , a sedare il dolore e ad impedire il riassorbi- 
mento , e i butteri che scavare suole 1 ’ aerila del pus (b) del- 
1 ’ aprire le bolle stesse; la qual cosa non solo ebbero già gli 

(a) Bisogna che riissimo ignori , rh’egli c lecito in qunlsivoelia 
tempo del male il cavar sangue , purché vf sirno veri e non fallaci 
segni d’ infiammazione. Tissot , che già diremmo Tantissimo nel pit- 
tarsi a tor sangue, pure tante volte egli nell'andamento del vaiuolo 
stimalo necessario , quante si mostra il movimento di vera infiam- 
mazione , c in caso anche che succeduta sia 1 ’ intera comparsa delle 
pustole. (Episl. var. arg. , p. 38 ) Ricorda Frind , che quasi allo stes- 
so tempo furon salvati col salasso , uscito già il vaiuolo , tre grandi 
ré , cioè Carlo li di Spagna , Luigi. XIV di Francia , e Carlo II di 
Inghilterra. (Epist. de purganti in secund. vario!, confi, fcb. adhibend. 
hisl. x). Del pari Haen provò il vantaggio suo non solo in ogni tem- 
po del vaiuolo , ma aneora essendo le bolle già seccate e cadenti. ( T. 

1 , cap. v, $• 7 , n. 7 ). 

(b) Tissot , epist. var. arg. , p. !\i , 43 > 
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Arabi prnlicata , ma ne” seguenti tempi eziandio confermaro- 
no le ripetute sperienze de' medici (a). La qual apei tura del- 
le liolle vieti fatta o con uno spillo o con una forbice, piene 
elle sono di pus , spremendone esso pus , e astergendole da 
poi con ispugnu imbevuta di latte ed acqua tiepida , ripe- 
tendo 1’ operazione tante volle quante scorgesi esse riempiersi 
di pus ^b). Alili usati per lavacro vino , acqua e miele (c)j 
e questo assaissimo vale ove il gran fetore , la lividezza o ne- 
rezza della cute , la tenuità del pus attestino il grande inchi- 
namcrito alla putredine: Nel qual caso sono pure alcuni che 
aggiungono al vino alcunché di aromatico (d). Dtterse cosi 
nel modo che sarà paruto il più acconcio le bolle , massime 
se la cuticula fu tagliata con forbice , siccome alcuna volta 
bisogna lare perché tutto il pus esca , io con ottimo successo 
medicava con olio di tuorlo d’ uovo di recente ritrailo , po- 
sciacché esso mitiga il dolore delle ulcere , e tempera l’ acri- 
monia degli umori, min lascia penetrar l’aria che nuoce, e 
favorisce il riunirsi della cute. Cotale incisione inoltre nou 
conviensi soltanto alle bolle piene di’ pus di buona' indole , 
ma a quelle ancora che capono sanie , o tenue umore, e fa- 
cilmente cadono e s’abbassano. Imperocché levato di questo 
Biodo il vaioloso umore "prevengousi le pessime metastasi , e 

(a) Fa due secoli e più die Marquard , professore a Vienna, poi 
Caimomio Gio. Fortis , professore a Padova, e da Intona pezza i Fran- 
cesi , e gli Italiani per testimonianza di Haen felicemente adopraro- 
no colale incisione delle liolle vaiolose. (Hat. coni. t. i , cap. v. $ 7 , 
mun. 6.) hicbiamala da Holland dall’ oblilio in cni era caduta , pra- 
ticala da Seuac , da Tissot , da Haen , dallo Swielen , da Uoine c da 
aln i , raccomandala Azzogoidi , ( lett cit., p. 4 3 -) A questi si deuno 
agtP'ignere Sidobrio ( De variol. ) , e Wmli ingham ( Comment. no- 
solog. V. Essays de med. d’ Edinib. t. 1. p. 5 o 4 ) , e non pochi al- 
ili tra’ quali non c a dimenticarsi Vernier , il quale ( lourn. de ine- 
dec. t. v. p. i 5 a. Ali. 1766 ), vedendo ne’ più pingui sopravvenire 
al vaiuolo confluente gangtena e pulrida corruzione , adoperò in con- 
ti guenza non solo I’ uso degli antisettici i più validi , ma persuase 
altresì di aprire le pastoie mature , e di lavare il corpo (ulto con vino 
aromatico. Per quello che io rie posso dire , molte volle 10 pure pro- 
curai che aperte venissero le bolle mature e piene , ed anche che co- 
minciassero a dar addietro , e abbassarsi, e mai ne vidi danno , anzi 
Ordinariamente utile. Il perchè non deest dar retta a Dientenbioick. , 
ed a pochissimi .alti i , che rigettano il tagliar le pustole, e multo poi 
ni' no a X.uduig , il quale sebbene nelle Advcrs. uud. pract., voi. 1. 
P. 3 . p. 3j3 , riprovasselo , pure altrove ( Itisi- med. clinic. , I*. 1. 
cap. 1. £ -i,, 4 ) con più sano consigl o abbastanza pregia aprite le 
Folle del vaiuolo maligno e confluitile onde n’ esca il pus. 

(h) Guari a. itielhod. media J . febr. cap. vm. p- 99. 

(c) Azzoguidi , 1 . c. 

(d) Yeruier , 1. c. 
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togliesi gran pane del fumile , dal quale entro rifluito ac- 
erescerebbesi la lébbre secondaria. 

J. a 56 . 1 Ve/ vainolo maligno sovente la suppurazione è nulla 
cd imperfetta : origine di molti mali. 

E nella suppurazione del vaiuolo che per legge e istituto 
di natura succede , queste cose pute ( 55 2 r 4 , ?55 ) occor- 
rono. 11 vaiuolo dove è maligno ed anomalo , sovra (ulto con- 
fluente , o che a lui assai si approssii'na , certo che dà mag- 
giormente a che lare. Imperocché sovente o nulla , o sì a 
mala pena suppura ( $V 180 , 181 , iBz , i 83 , 201 ) , o 
nella stessa suppurazione inaspet latamente la bolla dà addie- 
tro , e lassi vuota di pus, 1 domando questo allo indentro 
( 5 t 83 ) ,■ o la bolla , che è già om bili caia e schiacciala , 
e cou margini lividi , in questo stadio biancheggia soliamo 
in cima, quasi vuota d'umore ( 5 182 , 199 ) ; od abbas- 
sata come iu prima rimatisi essa bolla mai alzandosi , ma ve- 
stendo colore bruno ( 5 189 ) , o con bolle avvizzite , pic- 
cole , e prive del rosso cerchio , pallida e rilasciata la cute 
iu giro, deturpasi 1’ universale aspetto facendosi di colore piom- 
bino e bianco ( SS 1 9 1 1 1 9S , 196 ) , o per mancanza di 

suppurazione, immature le bolle secca uo con ciosla in prima 
sanguigna , poi nera (ivi) , o livide le bolle si fanno, e ti- 
rami al sanguigno , e lacilmenie sangue tiamandando anne- 
rano per presta cangrma ( 5 197 , 19W ). Le quali cose do- 
ve accadono , soprastano senza dubbio gravi sintomi , quali la 
frtnitide , I’ angina , il sollocametito , la pei ipueumunia , le 
convulsioni , la paralisi di vescica, 1’ ematuria , ed altri fu- 
nestissimi mali di tale sorta (a) , anzi pi untissima e spesso 
inaspettata morte. 


(a) Pretendono i Sydeiihamlani , «he molli HI questi sintomi o del 
tutto prevenir si possano , o rendere mollo p ii in li Colla dimoia fuo- 
ri del letto , col Irggier passeggiare all'aria libera e pota , e coll'a- 
stinenza del sonno diurno. Mé del ccilo è a temere detrimento di sorta 
dall'uso dell'aria libera, quandoché più presiu turno I' essiccamento 
che la suppurazione si compie all' aria aperta e libera. Né finalmente 
peli' aria libera , purché moderala , soffrono né pur quegli ebe nel 
corso della febbre di suppurazione hanno flusso di saliva , e difficil- 
mente inghiottiscono ; imperocché affermasi ne provino in vece sollie- 
vo , e collimili il plialiswo. (V. Slorck , I. c. , p. 27 a , 37J , 2 y 4 )- 
E per quanto riguarda la dimora piotratla fuota del letto, Tissot sti- 
mala pi ineipalrnriile necessaria nel grave stato mila mu. atollo , e nella 
più violenta 1 nfìamniazione del vainolo. Counossiaché ditesi sieno suoi 
elicili : i.° la diminuzione della febbre ; 2.° la respirazione più faci- 
le 3 .® l' alleggerimento di capo j 4 ° H rinfrescanicuto de’ lombi \ 5 .® 
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5 - 25 }. La febbre allora fecondarla è veemente. In che dif- 
ferisca dalla semplice febbre di suppuratione. Sue cagioni . 

Indicazioni e cura. 

A questi accidenti ( J a 56 ) tien dietro febbre veemett* 
le , o quella che era già »’ aggrava , si fa continua remitten- 
te molto pericolosa , detta dal volgo secondari», la quale se 
presto non uccide , lunga pezza certamente dura , e va più in 
Jà del tempo della suppurazione ( $ 201 ) , diversa massima- 
mente , se non erro, da quella brieve , e che dopo Fa sup- 
purazione svanisce , siccome provegnente dalla -sola e sempli- 
ce suppurazione ( 5 ^44 ) i e c b e perciò • Sydenham chiamò 
putrida , adoperando a quel che a me pare la parola nel si- 
gnificato degli antichi. Imperocché a tutta ragione pare che 
succede a) maturare del vniuolo voglia venir distinta questa , 
che è mossa non suppurando , o malamente e imperfettamen- 
te facendolo le bolle vaiolose. Laonde certamente che tien 

1 ’ esalamento degli umori putridi e l’utilità dal continuo rinnovarsi 
dell’aria , tanto che 1 ' infermo sieda in ampia ed aperta stanza , o 
leggiermente passeggi. (Kpist. var. argnm., p. 274 ) , doversi, schi vare 
il freddo improvviso , e I' aria soverchiamente ventosa , fredda , e che 
spiri con gagliardia e violenza. E quantunque acconsentiamo, rhe il pus 
racchiuso nelle bolle di vaiuolo benigno c mature , non si facilmente, 
perchè spésso c denso , al sentii I’ ar a ritorni in dentro, pine non sa- 
premmo giustamente dir lo stesso dell'icore, sieroso tenue umore, che or- 
dinariamente ricogliesi nel vainolo maligno, ceti difficile supplii azione ; 
Imperocché seorgesi assai probabile clic polla minima cagione possa ve- 
nir 1 iassorbito , c dentro gittalo dal softio di aria fredda , e più libe- 
ra. Gedeone Harvco che sopra ricordammo , racconta la storca di un 
uomo piglialo da vaiuolo , cui prima uscisse fuoia egli aveva persuaso 
a motivo di catarro , e di doglia delle fauci il salasso. Il quale aven- 
do esso trascuralo , anzi , per cons gtio di uno speziale , adoperato in 
parecchie cose come fosse sano , pa-seggiando ali ’ aria libera sebbene 
fosser fuora le bolle di vaiuolo confluente e allo stato di suppurazione, 
morì. (V. art. curand. mora expetalion, p. 1:19). Ne al tutto esente da 
questa disgrazia è il vainolo discreto c benigno. Ricordo una nobile 
ragazza , cui suppurando benignissimo vainolo , per nua finestra incon- 
sideratamente aperta , fattasi prontamente metastasi al cervello inaspet- 
tatamente cadde in mortale eclampsia. E un fanciullo ebbi ancora ve- 
duto , che affetto da scarse e discrete botte vaiolose , appena s accor- 
gesse in tutto il corso del male che fosse infermo, e perciò Jenessesl 
poco continuamente, a letto , o certamente poco coverto , più presto 
che noi comportava essiccate le pustole venne finalmente assalilo da 
cinanchc laringea , la quale se non fossesì prontamente riparata co s a- 
lassi , forse avrebbelo soffocato. Il perchè suppurando il vaiuolo pare, 
che non inconsideratamente , e senza grande cautela e prudenza si deb- 
ba esporre gli infermi all’ aria libera ; ed . essendo pur necessario il 
rinnovamento dell’aria e il ventilar della stanza , s adopri nel modo 
cbe sopra indiammo discorrendo appositamente di questo. 
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drl verosimile provenga essa da vaiolosa materia rimasta nel 
sangue , o dagli umori (ulti , ma pi incipaliueute della pin- 
guedine guasta dal virus vaioloso, o dal riassorbito icore 
delle pustole , o ciò che non è infrequente , da infiammazio- 
ne di alcune interne parti , o da tutte , o dalla maggior parte 
di queste cause insiem congiunte (i). Quindi ciascuno inten- 
de doversi allora con ogni diligenza procurare ( J i 55 , aSj 
elle per intero 1’ umore vaioloso si trasferisca alla pelle . e 
per quanto riesce possibile si lavori iti pus di buona indole , 
o se ciò non si possa conseguire prontamente , si tramandi 
per altra via. La qual cosa i più si sforzano fare coi blandi 
cardiaci , coi tonici , cogli antisettici , e con ogni genere di 
evacuazioni , e rivulsioni , delle quali già più volte dicem- 
mo , e diremo successi ramente secondo richiederà il caso. 

J. i58. La cura si compie con quegli argomenti che già al» 
trave vennero mostrati. Quanto poi confidino i Sydenhamia • 
ni ne' sonnijeri. 

E anzi tratto bisogna ricordarsi che fa d’ uopo riempiere 
e sostenere le bolle vaiolose o promoverne la Jor suppurazione 
quasi con que'soccorsi stessi, che noi sopra insegnammo ( SS *4^ 
al af>g ) aiutare 1’ eruzione stessa , riparare la depressione delle 
bolle , purché appuntino si osservino i suggerimenti e le cau- 
tele che là mettemmo innanzi (a). Laonde è mestieri qui ri- 
chiamarli. Appresso , appena puossi dire quanto in questo sta- 
dio uomini pur dottissimi confidino con Sydenbam ne’ rimedi 
sonniferi , e che contengono oppio. Imperocché se nell’ottavo 
dì o nel nono t cosa che nel vaiuolo soventi avviene 1 le pu- 
stole vadan mancando, e si facciano fosche o nereggianti , la 
restante pelle avvizzita e livida intanto con polso languidissi- 

(i) Anzi mai sempre o da infiammazione oda perturbamento ette 
rimane in alcune essenziali viscera per le mutazioni in cui andaron 
soggetti i loro movimenti in forza del contagio vaioloso. 

(a) Ma non Iutiere cautele là abbiamo messe innanzi. Qui di 
uop' è che n’ aggiugniamo una del maggior uso , e degna sommamente 
di venir notata e che ricavo da Sydenbam. Avverte egli , non sempre 
doversi la depressione delle bolle nel vaiuolo confluente attribuire ad 
esterne cagioni , allorché nulla in essa v' ha che non venga dalla na- 
tura , e costume del male ; e perciò da essa natura sola, ore sia ser- 
bata , secondo me dipende quell’accidente. Bisogna quindi aver ben 
occhio perché la naturale piccolezza e depressione non sia creduta mor- 
bosa diminuzione ,0 ritorno all' indentro. Nel distinto genrrr poi 
vuoisi pure osservare che non vogliamo I’ eruzione o l'aumento delle 
bolle prima del debito giorno , ina aspettiamo il tempo in cui natura 
ricr datla. ( Sydinh. , op. ssct. a , cap. a, p. 179 , 180). 

Bors.Vol.V . « 
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ino , colle estremità clic or fredde divengono , or rincalori- 
scono , mostrandosi a vicenda pallore e rossezza del volto , 
nati finalmente movimenti spastici di alcune parli; allora ol- 
tre a' già indicati presidi non dubitano punto riporre la loro 
speme intera , come altre volte dissi , in larghe e replicate 
dosi di oppio , o di altri narcotici. 

25 g. Come alcuni adoperino i tonniferi . Dissentire di altri 

Osservazioni di Tissot. Prudente cautela di Mead. Gli op- 
piali non denno nè troppo esser profusi , nè troppo temuti. 

Quindi v’ ha alcuni in tra gli autori , che ogni cinque 
o sei ore dannò agli adulti , com’ io credo, otto o dieci gocce 
di laudano liquido del Sydenham , o in caso vogliano meno 
possentemente operare , ogni due, tre o quaiir’ ore due cuc- 
chiai di certa mistura paregorica e cardiaca, composta di once 
sette di acqua di fior di tiglio , mezz’ oncia di siroppo dia- 
codio , cui secondo il bisogno a frenar il bollore del sangue, 
e a metter remora al suo distemperarsi aggiungono talvolta 
tanto spirilo di vetriuolo quanto basta a dare grata acidità. 
Della quale mistura medesima audacemente fan uso , se nel 
tempo della suppurazione sieno gl' infermi presi da ansietà , 
inquietudine , o fortemente querelinsi , ed abbrucino per in- 
solito bollore del sangue , purché i polsi loro mostrinsi in 
verità senza durezza o tensione di sorta. Imperocché di que- 
sto modo , dicon essi , alzansi le forze , sollevanst le puslule , 
che arrossano e suppurano , acquetatisi i sintomi gravi, e fu- 
gasi 1’ imminente pericolo della vita ; ma questi però pruden- 
temente comandano , che ogni qual volta s' ottenne il bra- 
mato elletto , s' intralasci questi paragorici per alcun tem- 
po, e soltanto la sera a far tranquilla la notte vi si ritor- 
ni (a). Ma altri più cautamente si regolano nell’ uso dell’ op- 
pio. Tissot che ne’ due precedenti stadi del vaiuolo quasi con- 
dannò i sonniferi , non fa da meno nel terzo , in cui la sup- 
purazione , e la febbre secondaria aggrava gl’infermi (b). Impe- 
rocché osserva esser imponenti allora principalmente il letargo , 
il coma , e l’ortopnea per metastasi di materia vaiolosa; e pella 
congestione degli umori , ed esser manifesto che terribili sin- 
tomi di questa fatta debbansi aumentare dai narcotici, ed ar-, 
restimi con sommo danno le secrezioni tutte a quel mentre 
sì tanto necessarie. Anzi doversi grandemente temere , clic 
T ansietà , il delirio , il calore , e la sete già molestissima 

(a) Storck , I. c- P. I. p. 387. 

(b) L. c. p. >7. 
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*' arerpsrano col loro uso , e non rechino freni (irle, peripn’-u- 
rtionia , epaiitide , iscuria , cari gretta degl’ intestini ed altri 
letali sintomi. Lo stesso Mead (a) volgendo il male a termine 
rigetta I’ oppio siccome interamente dannoso , se sopraggiunge 
difficolta di respiro , e viscida pituita riempia le fauci minac- 
ciando soffocazione, il che sovente accade al cessare del ptia- 
lismo. In tanta varietà di sentenze io non vorrei per altro che 
alcun credesse tornasse libera cosa il seguir l’una anzi che l’al- 
tra , o gittarsi all’ una anzi che all’altra senza bilanciare la 
cosa ; trovando ragionevole , come altrove fu indicato , che 
1’ uso dell’oppio ora è salutare , ora nocilivo .secondo cioè o 
a’ ha ad eccitare le forze vitali , o ad attutire la troppa sen- 
sibilità , e a contenere 1’ atiassia nervosa. Nell’ uno e nell'al- 
tro caso bisogna usar moderazione , perchè nell’ amministrare 
1’ oppio , o nel ricusarlo non trapassiamo i dovuti modi , ba- 
dando con tutta attenzione, e quanto basta ad ogni cosa(b). 

§. 260. Natura supplisce alla depressione del vaiuolo col ptia- 
lismo e colla diarrea. In qual modo aiutare 1 una e l'altra 
evacuazione. Quali cose correggano la saliva acre. Quale 
il rimedio alle ulcerate della bocca. Come regolare la diar- 
rea. A che ricorrere se trapassi in dissenteria. 

Ma la stessa natura tenta supplire alla imperfetta matu- 
rità delle pustole , od alla depressione loro nel vaiuolo con- 

» 

(a) De variol., cap. 3. 

(b) Quantunque paia r.he Tisiot soventi condanni I’ uso deli’ op- 

pio nel vaiuolo, pure da esso si alieno non dichiarasi da non volerlo 
inai concedere , e sostiene ragionevolmente doversi limitare la sua 
pratica, ed abbastanza opportunamente scorge quando faccia «l’uopo 
astenersi dagli ipnotici , e quanJo con luila sicurezza si possano ado- 
perare. Il perchè inutil cosa non sarà il venir chiarendo con tanto 
uomo i casi , ne' quali a curar il vaiuolo nnn furnn punto vietali s 
sonniferi , quando cioè debili sono le forze , ed abbisognano «ii car - 
diaci , e quando dal centro alla periferia bisogna condurre, come nel 
primo slamo del vainolo , se debole è il polso ed ineguale , freddo 
abbia l'infermo, e inchini a' deliqui ; a.® quando si bau a sedare 

spasmi venuti da .troppa mobilità ; 3.° dove insopporlab le è il dolor 
«Ielle bolle; 4° dove in tempo dell’eruzione gli umori corrono alle 
intestina , e I' alvo più liquido minacci 1' abbattimento di forze ; 5. 
nella diarrea colliqiialiva con deliqui , c freddezza delle estremità ; 
6.° nella diarrea che sopraggi tigne al tempo dell'essiccamento, quando 
sta soveichia , levi le forze , riduca pallide e streme di umore le bol- 
le, rechi sincope , o delirio , o freildo alle estremità ; 7, 0 nei dolori 
colici in sul terminar del «naie , e che tengon dietro a lungo e libe- 
rale ino degli acidi ; 8. dopo il catarti«io dato nell’ultimo stadio. (Ti*- 
sot , I. c. p. -2a alla 26). 
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fluente per mezzo del ptialfsmo , o del flusso di ventre , con 
quello cioè negli adulti, con questo nei fanciulli come altro- 
ve mettemmo innanzi. Adunque esser deve tutta cura eli e que- 
sto flusso di saliva sia per quanto possibile mantenuto , ciò 
die fanno anzi tratto le bevande tiepide, soventi date, diluenti 
e mielite. Se poi 1 ’ umore salivate sia di tal maniera viscido 
e tenace , che malamente esca dalle fauci, e di bocca con pe- 
ricolo di soffocazione , ciò che infrequente non è circa I’ mi- 
decimo di , bisogna scioglierlo ed attenuarlo coti gargarismi 
d’ acqua di fiori di sambuco , o di decollo di fichi , o di ra- 
dice di liquirizia aggiuntovi alcun po' di mele rosato , o di 
ossimele semplice , o di siroppo di more. Che se non è dato 
gargarizzare , o noi voglia il majato , o non riesca sufficien- 
te, bisogna introdurre sovente di e notte quegli aiuti nelle fauci 
mercè una siringa (a) , checche in contrario ne dicono alcu- 
ni, Sydenhatn propone i gargarismi di leggiera birra (b) , o 
d’acqua d'orzo con inde rosato , o quello che così compunsi: 

R P . Corticis ulmi drachmas sex. 

Glycyihizae unc. semis. 

P assul irum enuclei, t. lib. xx. 

Rotar, rubr. ptig. duos. 

Coq. s. q. aq. ad lib. unam et semis. 

Colat. dissolv. oxymel. simplic. et mellis rosar. ana unc. duas. m. 
f. gargar. 

All’ ammalato poi eh’ è vicino a soffocare suggerisce sia dato 
l’emetico, di cu' nulla v’ha talvolta di migliore ; sebbene 
confessi non sempre apporli salute. Ma l'umore salivate è tal- 
volta sì acre per cui P interno della bocca si ulcera, e quasi 
fuoco abbrucia , e acerbamente duole. Allora è a gargarizza- 
re acqua di orzo mista a latte , o decotto di radici di allea, 
o simile liquore demulcente ; cui utilmente può venir aggiunto 
alcun po’ di semprevivo maggiore (c) , o di poma cotogna. 
Per le ulcerette poi vagliouo que’ rimedi di cui già facemmo pa- 
rola nel discorrere delle afte(d). In quella guisa che grandemente 
necessario è negli adulti il continuare del plialismo , così il 
flusso di ventre che assale i fanciulli , bisogna sostenere in 
quanto il comportano le forze , anzi se mai s’arrestasse , bi- 
sogna richiamarlo con blandi clistei , nè in questo stadio per 
ragione di sorta fermarlo, fuorché non sia troppo e colliqua- 

(a) Sydenham , op. omnia , sect. a. cap. a. p. 177 » Tissot , 
episl. eit. p. 4 a ; Storck , I. c. t. 1 , p. 371}. 

(li) L. c. ivi , p. 177. 17$. 

(r) Storck. I. c. 

(<i) Vói. 1 , S 196. 
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tivo. Finalmente se l’acre umore che sgorga corroda le inte- 
stina , e mova lorinini , come talvolta succede dominando e - 
pidemie dissentericiie ( poiché è solo in tal caso che la dis- 
senteria s'associa ai vaiuolo ) , è lecito dar mano a' demul- 
centi , ed a quelle cose che non disconvengono nella dissen- 
teria. 

S . 25 1 . Le croste della bocca e delle narici voglion essere fo- 
mentate , ed umettate perchè cadano. Che richieggo la fac- 
cia nereggiante. Le incisioni felicemente usate. 

Così correndo le cose , a taluni covronsi la bocca e le 
fauci sì fattamente di pustole vaiolose ivi sorte, di crosta du- 
ra e crassa , che ne soffrano grandemente e la respirazione , 
e il trangugiare. In tal caso vuoisi assiduamente fomentare 
bocca e fauci, con ciò che ammollisce, siccome acqua tiepi- 
da mista a latte, perchè essa crosta si stacchi. Pella mede- 
sima cagioue anche le narici soventi volle si intasano. A ciò 
vale il vapor di acqua calda attratto su per le nari o in boc- 
ca , od acqua mielila iniettatavi , da cui rammollite le croste 
si staccano , e sentesi sommo sollievo (a). Talvolta ancora 
nel vaiuolo maligno e confluente , allorché deve maturare, la 
faccia si fa nera , e ricovresi di arida crosta veramente can- 
grenosa ( 5 tg5 ). Allora s’ha ad incidere la cute coti spes- 
seggiami tagli profondi sino alla carne sana , e da poi fomen- 
tarla con decollo emolliente caldo cui sia aggiunto spirilo di 
vino con canfora. Da colali incisioni suole ordinariamente 
sgorgare copia di pus fetidissimo , e separarsi le parli morte. 
Compiuta I’ ordinazione delia cangrena , suolsi mover 1' alvo 
con un catartico. Essemplo di felice cura di (al sorta ha 
JYlead (b) , e noi altro ne conosciamo del Guatlani , non 
ignobile chirurgo romano , il quale da fanciullo essendo af- 
fetto da pessimo e caugrenoso genere di vaiuolo , dal padre 
venne conservato per consimile operazione chirurgica , onde 
riinasergli per tutta la vita brulle margini alla faccia , co- 
spicua testiiiioniauza e del paterno ardire , e della tnaraviglio- 
sa cura. Nè iti altra maniera deesi curare la cangreua del - 
1’ altre parti se altrove per caso s’ ingeneri. 


(a) Sjdcnham , op., 6«ct. 4i P- >77 i Tissot , I. c. ivi ( Slouk 
1. c. , p. aj5. 

(*’) L, c., p. 5. 
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162. Quali cose giovino alla tumultua ed alla tensione 
della faccia e delle mani. Particolare cura della febbre, se- 
condaria ■ Metodo di Sy denharn. Quando puossi usare il 
salasso , quando i catartici. 

Spessissimo io questo stadio soverchiamente induriscono , 
tendousi , dolgono e arrossiscono la faccia, le maui ed i pie- 
di. Il soccorso è nelle fomenta d’ acqua e latte tiepido, enei 
mollissimi cataplasmi , pe’ quali non solo il dolore e la ten- 
sione vengouo mitigati , ma ancora più facilmente compievi 
la suppurazione delle pustole (a). Ma in questo stadio di sup- 
purazione gli esperimenlalissimi medici rivolsero comunemente 
anzi tratto 1’ attenzione e la cura tutta alla febbre secondaria. 
Sydenham disse doversi questa senza dubbio validamente com- 
battere cou pronta e larga cavata di sangue e con purganti, 
alternativamente adoperati, in maniera però che non mai o- 
sava dar il purgante che solo dopo il salasso , e non prima 
del decimo terzo di del male. Promeitevasi coli’ una e coli' al- 
tra evacuazione di diminuire I’ indole infiammatoria del san- 
gue , e la quantità della materia purulenta (b). Ma non sen- 
za distinzione bisogna giltarsi al precetto di iiydeuham. Im- 
perocché non sempre , nè in qualunque febbre secondaria , è 
cosa sicura il cavar sangue, o mover l’alvo con medicine; 
nè sempre è d’ uopo che il cavar sangue preceda il purgare 
ove è il caso ; uè sempre pur bisogna attendere per purgare 
il decimoquarto dì , quandoché necessario esser possa anche 
prima di (al termine e talvolta in noua o in decima giorna- 
ta (cj. Ma che paia a noi di amendue queste sorta di eva- 
cuazioni , e quando o I' una o 1' altra adoprare o intralascia- 
re si debba , ora piglierò a mostrare. 

5 - 263. Quali cose indichino il salasso. Talvolta la febbre 
secondaria nasce da qualche interna infiammaiione. Allo - 
ra v ha le bolle vaiolose. Che vieti il cacciar sangue. 

Impertanto affinchè io principii dal cavar sangue, vuoisi 
diligenteineute ricercare se cotali sieno veramente i sintomi che 
designino vaiuolo infiammatorio ( 5 ai ° )> 0 la febbre più 
che mai arda con polso iorte e duro ; gran calore, e somma 

(a) Siorck , 1 . c. 

(I») De febr putrii!. Vatiol. coulluent. superven. nob.* p. 618 
e pag, 6Vt alla 656 . 

(c) Fremii, de febrib. conimene, viij e Mead , 1 . c., cap. 3 . 
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sete; se il corpo sia fermo, giovane, ed esercitalo , dedito a 
vitto e bevande riscaldanti , od uso a regime , il più riscal- 
dante , o ne' primordi sia stato negligentato il salasso ; allora 
certo che si che ricorrer bisogna al cavar sangue massime se 

10 persuadono gravi sintomi siccome frenitide, coma, convul- 
sione , brucior di gola , peripueumonia. Nè da ciò intratterrà, 
quando il restante lo voglia , il polso piccolo o debole , poi- 
ché in tal caso non è già la mancanza di forze che lien co- 
si soggette le arterie , ma elle sodo oppresse , e levato il peso 

11 più delle volte s'innalzano e più fortemente battono. Vuoi- 
si del pari notare che la prevalente infiammatoria diatesi del 
sangue , soventi volle tenta infiammare le interne parti , e 

J juindi ne sorge la febbre secondaria senza che le bolle vaio- 
ose deprimami ; lo che mostra , che essa non ha origine dal- 
la depressione loro , uè dal pus riassorbito , poiché le bolle 
vi souo , e turgide di buca pus , ma da infiammazione di 
qualche viscera , ed anche in questo caso 1 ' aiuto sta nella 
pronta e larga cavata di sangue. All’ incontro ove compaiono 
sintomi propri di nervosa o maligna febbre (ja»i ) , o ciò 
eh’ è peggio indizi di putrida dissoluzione (5 212), come ac- 
cade nel vaiuolo confluente maligno e in qualche discreto ma 
cangrenoso , e di pessima indole , massime epidemico , vuoi- 
si certamente astenersi del tutto dal salasso per quanto s’ ac- 
crescesse la (ebbre secondaria ; posciacbè il riescir else fa qui 
nociiivo lo confermarono allreù gli esperimenti di Sagar (a). 

5 * 264* Il purgare lodasi da alcuni non solo nel vaiuolo con • 
fluente , ma anche nel discreto copioso. 

Rimane che dica dell usare i catartici nella febbre secon- 
daria. Insegnano la maggior parte dopo Sydenhain , Freiud , 
Mead , Huxham , ed altri, che con questi nou solo vien es- 
sa abbattuta , ma anche prevenuta. Anzi attestano, fosse tal- 
volta nessun' altra medicina giovevole , (b) massime aggiunto- 
vi in alcuni casi opportunamente il calomelano , od interpo- 
stivi i paregorici. Tissot ordina che non solo nel primo impe- 
to della febbre secondaria di vaiuolo confluente , ma anche 
all’ entrar della febbre suppuratoria nel discreto ma copiosa 
si debba dar la manna in colai dose che muova tre o quat- 
tro volte il ventre $ il che il più delle volte occorre nel uono 
o decimo dì ; e doversi così continuare nel lenire 1 ’ alvo an- 
che ne’ giorni susseguenti. E grandemente egli confida in que- 

(a) De vario), iglaviens., p. 44 > 4 ^* 

(b) Huxham , De aere et morbi» epidcin , t. i, p. 
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sia medicina ; nè senza ragione ; imperocché egli è ben noto 
quale e quanto v’ abbia consenso tra la cute e le intestina , 
e quanto facilmente , giusta quel dettato di fppocrate, nla- 
sciatezza rii pelle , slrignimento di alvo , ed all' opposto , le 
secrezioni di queste parli a vicenda soslengausi e suppliscansi. 

J. 265. Limitami le. laudi de' purganti in tra i giusti confi, 
ni. Casi in cui è lecito purgare. Quando si possa purgare, 
anche essendovi ptialisrno. Nè sempre fu ostacolo l' abbas- 
samento del polso , nè i acrimonia degli umori. 

Cionnondimanco questo precetto del purgare non vuoisi 
pigliare così alla rinfusa e universalmente , come se non aves- 
se leggi ; posciachè senza dubbio , al par del salasso , ha pur 
esso i, suoi limiti , trapassati i quali aggiustatamente più non reg- 
ge. É cosa ferma che nella febbre secondaria , che conseguita 
a nissuna suppurazione di vaiuolo , o alle pustole della fac- 
cia specialmente che anticipatamente inaridiscono , ed al tu- 
more di essa che svanisce , stimisi comunemente necessario di 
purgare (a) , tanto più se da materia rimasta in dentro trae 
origine febbre ardente con agitamento di corpo , brieve e ce- 
lere respiro , orina tenue , e veglia continua; posciachè allo- 
ra dopo la cacciata di sangue , se giustamente fu indicala , i 
leggieri purganti ripetuti ad intervalli felicemente portan fuo- 
ra le vaiolose immondezze (b). Ed anche convenientissimo rie- 
sce allorché le pustole già a dovere abbiano suppuralo , e 

} tiene sieno di pus , ma non perciò ne stilli goccia , nè pel- 
'orina esca , uè questa presenti posatura (c) ; o. finalmente, 
se repentinamente le bolle vaiolose fossersi abbassate, e il pus 
ritornò all’ indentro. D’ uop' è pure di purga , se al cessar del 
ptialisrno , e della gonfiezza della faccia non succedi tumore 
delle estremità , nè copia di orine con posatura; nè spontaneo 
moversi del ventre , o , ciò che è peggio , sia sopravvenuto 
coma o delirio o l'uno e l’altro (d). AI sopraggiugnere poi 
del delirio , del coma , dell' angina , della peripneumonia co- 
sì acconcio è il purgar che da esso non ci deve allontanare 
il timore che col mover l’alvo s’arresti il ptialisrno, poscia- 
chè io tale caso è da aspettarsi per sentenza di Tissol (e) 

* • . ** 

(a) Mead, I- c., cap. 3. 

(b) Salisbury Cade , epistol. ad Freind. 

(e) Freind, de purg. in secund. variol. confi, fcbr. adbib, quist. 
ad Rieard. Mead. 

(d) f.k'iij, I. c. , baisi. 3. 

(Ó Tisaot , episl. var. arg., p, 
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più pronlo e maggior aiuto dall’ evacuazione alvina, che dan- 
no dal pilatismo allora di non molta importanza, massime se 
praticarousi già le coppette od il salasso iuvanamente (a). Nè 
la piccolezza , o 1’ abbassamento del polso vieta mai sempre 
il dar purganti , poiché soventi volte dopo essi s’ innalza , e 
piglia forza (b). L’ esperienza ebbe anche chiarito che del pa- 
ri utilmente fu mosso il ventre , dove I’ acrissimo umore che 
tramandavano le bolle vaiolose iuduceva la cangrena della 
cute (c)- 

5 . 266. Quando convenga astenersi dal purgare. 

Più utile all’ incontro è astenersi interamente dal metter 
mano alle purghe ogni qualvolta il tumor della faccia , e 
1' infiammazione delle pustole manlengansi , e la saliva a do- 
vere fluisca , e non v’abbia altro grave siutomo (d). Che se 
la faccia pigli a perdere la gonfiezza ,e il ptialismo diminui- 
sca , siccome accade nella nona o nella undecima giornata 
dall’eruzione nel vaiuolo confluente, ed in pari tempo ternani 
debitamente intumidiscano , e non appaiano indizi di pessima 
indole bisogna lasciare tutta l'opra alla natura (e) ,0 tuti’al 

J )iù blandire co’ Soli clisteri l’alvo , caso sia chiuso. Inlra- 
asciare del pari si devono i catartici, se spontaneamente il ven- 
tre si mova , o pe’ clistei in prima adoperati sia molle, o per 
To meno differire si possono ad alcuni di , affinchè le forze 
tolalmente non si perdano (f) ; tanto più por se v’ abbia co- 
lai mossa di ventre , da far temere che per questa via il cor- 
po si estenui ; ciò che pur suole avvenire massime nella pu- 
trida dissoluzione degli umori lutti , tanto frequente nel vaiuo- 
lo maligno. 

5. 267. La sanie che nascondesi sotto la cuticola vuoisi levare. 
Frequente cambiar di camicie. 

Abbastanza non è il chiarire se nella febbre secondaria 
convenga anzi cavar sangue che purgare, o fare l’uno e l’al- 
tro : bisogna ancora con tutta diligenza ricercare se io qual, 
che sito sotto la cuticola fatta già arida nascondasi la vaio- 
losa sanie. Il che al tutto facilmente scorgérassi od al romper 

(a) Freind, I. c., hist. a. 

(b) Freind, de febr., cap. vii. 

(c) Idem , de purgant. in secund. variol, confi. *ec., histor. 3 , 

(d) Salubury. epist. cit. 

(c) Lo stesso » ivi. 

(I) Mcad. 
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1’ epidermide , poiché colla pressione o con un’incisione il pus 
zampillerà. Allora adunque dovrassi prontamente dar esito ai 
pus, nutrir il corpo con acconci alimenti , aiutarlo cogli an- 
tisettici , onde sopporiar possa il male, finché tutta sarà sgor- 
gala la materia purulenta , che talvolta Mead vide emanare 
sino al ventesimo dì e piu in là , conservando l' infermo le 
forze sue. Mentre poi dalla cute , rotta la cuticola , sgorga il 
purulento umore , e per questa strada purgasi il corpo , nis- 
suno sconsigliatamente nè con salasso nè con purganti guasti 
tanto salutare evacuazione. Intanto , ciò che pur dovrebbesi 
sempre fare nel terzp stadio del vaiuolo siccome ancora nel 
susseguente , tengasi la cute tutta pulita dal pus , e dai pu- 
tridi esalamenti col frequentemente mutare la camicia e le len- 
zuola , e colla prudente ventilazione della stanza (a). Qui non 
ìntralascerò di richiamare alla memoria, che talvolta sul ter- 
minare della suppurazione od in principio dell’ esiccamento 
sopraggiungono atrocissimi dolori osteocopi , siccome supe- 
riormente ( 5. 209. ) riportammo sulla fede di Sagar , ed i 
quali se trapassano le dodici o le ventiquattr’ ore apportano 
sicura morte. Questi vogliono essere ammansati con fomenta 
anodine di latte tepido , con bevande d' infuso di fior di ti- 
glio e di papaveri erratici , del pari che con siroppo di dia- 
codio in acqua di fiori di sambuco , siccome provò 1’ espe- 
rienza (b). 

§. 268. Speciale cura di alcuna sorta di vaiuolo. Cura di 
Sydcnharn del vaiuolo confluente anomalo. Decotto bianco. 
Idrogala. Copiose bevande. 

* . 

£ tutte queste cose volevano essere rammemorate e con- 
siderate per rispetto a questo periodo in generale. Ora altresì 
pare a me non fuora di proposito aggiugnere alcune cose in- 
torno a qualche particolar genere di vaiuolo, e alia sua cura 
in ispecie. Quel vaiuolo confluente anomalo che sopra ( § ig5 ) 
seguendo Sydenham (c) io descriveva, egli così curava. Vede- 
vasi in quello uno sfrenato botlor del sangue , ed un' acretate 
quasi abbrunante ogni cosa e quasi ogni cosa liquefacente e 
corrompente. Adoprava egli quindi efficacemente a temperare e 
raffrenare questi disordini. Pertanto oltre agl’ ipnotici già in uso 
e raccomandati negli altri vaiuòli confluenti , metteva mano ad 
un regime temperato , a copiose bevande , che non riscalda- 
no , e quel feroce ardore e bollore tosto mitigano. A ciò 

(a) Tissol , epist. cil. j>. ijo. 

(*>) Sagar , de variol. Iglav., p. 19, 

(c) Oper., acci. 3 , cap. 6, p. a5r. 
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raccomandava il decotto bianco , fatto cioè con pane , poca 
dose di corno di cervo calcinato e tanl' acqua , e raddolcito 
leggiermente con zucchero. Adoprava pure allo stesso fine 1 ‘ i- 
d log, ila , di tre patti d’ acqua ed una di latte insieme bolliti, 
che ordinariamente corrisponde al gusto e desiderio dell* in- 
fermo , c di vantaggio a quello di rinfrescare. Nè la copia 
del bere giova soltanto ad estinguere 1’ enorme calore , ma 
ancora a promovere il ptialismo , e a intrattenerlo più a lun- 
go , che I’ abbruciatile malato noi comportasse. Giovò pure 
allo smodalo flusso de’ mestrui che sopraggiugueva, purché da 
quella profusici! di sangue, non sì temesse 1’ abbassamento 
delle pustole ; nè perciò sconsigliatamente , e fuor di tempo 
pittisi all'uso di caldi rimedi, che vieni maggiormente foudouo 
il sangue. 

j. 269. Cura deir Haller del confluente maligno. Laudi 
dell emetico. Utilità delle emorragie. 

In quella casuale epidemia di vaiuolo maligno e confluente 
in cui le bolle dopo 1’ ottavo o nono di dalla comparsa ab- 
bassantisi apportavan morte , ed era vaiuulo di genere vera- 
mente putrido ( $. 198. ), vedendo Haller (a) chetale sin- 
tomo era generalmente funesto , cominciò a pensare in qual 
maniera allontanar potevasi tanto malore. Gli acidi ed i rin- 
frescanti , per quello che accennai facile deprimersi delle pu- 
stole , parevangli di dubbio evento. Dalle emulsioni , clistei , 
catartici , cui gli altri medici tanto fidavano , egli vedeva es- 
ser di botto nate paralisi , afonie , idropisie od anóora pelle 
bolle cacciate in dentro precipitosa morte ,• uè meno mortale 
provò 1’ uso dei rimedi calidi. Aveavi , coni' ei scrive , gran- 
dissima alcalescenza degli umori , quindi orrido fetore si delle 
pustole che dell' alito degl' infermi. Era funesta stasi degli u- 
rnori , la quale chiarivano le macchie che sono piccoli sfaceli , 
non che i dolori dei lombi , le orine scarse, e verdi. Bisogna - 
vano adunque rimedii, che sciogliesser gl’ intasamenti, ma nou 
rompesser 1 vasi , che sostenesser il movimento in verso, la 
periferia , ma non aumentasser la febbre , e rialzasse!' le pu- 
stole che davan addietro , e non movessero alcalescenza. La 
canfora parvegli tale. Pertanto quante volte capitavangli siu- 
tomi che presagivano vaiuolo di pessima indole , delirio , 
febbre forte , dolor pungente de’ lombi e del petto , respiro 

(a) Opusc. pathol. obscrv. xuy. Hist. const. variol, ann. 1737, 
p. u 3 . 
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diffìcile , corpo carico di umori , e pingue , età la più adul- 
ta , pletora , subito dava copioso decotto diluente d'erbe ape- 
rienti , di radice di gramigna , di odiatilo, di bellide, di fichi 
da beversene parecchie libbre al di. Dal cavar sangue, sell- 
itene a prima vista paresse opportuno , tennesi non perciò; 

f osciachè forse il sommo inclinamento che riconobbe uel inale 
allontanò da tale aiuto siccome nocitivo. Ma il « 'ornilo quasi 
perpetuo sintomo promoveva coll' emetico , sicché ne seguissero 
per lo meuo otto larghe vomitazioni. Imperocché riconobbe 
conseguitarne funesto evento al sedare che alcuno mai facesse 
quel vomito. E- quantunque poi guardassesi con tutta d ili - 
geuza dal cavar sangue , pure sapeva non doversi temere le 
emorragie , posciachè avea appreso dall’ uso doversi in certa 
qual maniera aspettarle, perchè ebbe veduto, massimamente 
in un fanciullo dell’ età di sette anni , copioso flusso di san- 
gue dall'ano prima che uscisse il vainolo, che poi consegui- 
tò benignissimo. > 

§. 270. Effetti del regime calido. Validità della canfora. 
Modo di adoperarla. Iniezioni nelle fauci. Ventre lubrico . 
Catartico. Villo . 

Forzandosi l'uscita del vaiuolo con rimedi calefacienti 
per pensamento de’ domestici , de’ famigliari , o per colpa dei 
malati, questo alloro dopo graude ansietà con anticipato im- 
peto usciva nerissimo ; ma se poi spontaneamente tuostravasi 
il terzo dì , ed indi mitigassersi i sintomi , non per questo 
nel sesto dì lasciava!) d'abbassarsi le pustole , e di appreseu- 
tare un punto nero, il quale è il marchio del confluente ma- 
ligno. Allorché pertanto l’uno o l’altro di que‘ mali acci- 
denti coglieva il malato, tosto dava la canfora sciolta in qual- 
che emulsione , sicché in veutiqualtr’ ore se ne consumasse 
venti grani. Principiava da mezza notte, quando cioè la feb- 
bre si metteva in sul declinare , e andava sino al mezzo il 
seguente giorno partendo tutta la dose in sei da pigliarsene 
una ogni due ore. Alle ore tre o lutt'al più alle quattro du- 
po mezzo dì dava il siroppo di papavero bianco con nitro , 
ed un tantino di sugo di limone. Per un adulto gravemente 
affetto era la dose del siroppo mezz’ oncia , e sei dramme 
quella dei sugo di limone. Perlai maniera acqueta vasi il de- 
lirio. E questo metodo di cura proseguivasi sino all’ esicca- 
mento delie postole. Col diminuire del ptialismo negli adulti 
scorgeva farsi aride le fauci , e venirne angoscia , il che suc- 
cedeva dal uouo al decimo od undecimo dì , aggiungendovi! 

1 esiccarsi delle pustole ; tosto per lutto questìutervallo for- 
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zavasi allontanare la angina funesta , e incitare il ptialismo 
Con frequenti iniezioni di mel rosato Con nitro fatte mediante 
siringa nelle fauci , quantunque da Hofl'maiin , ma senza ra- 
gione , sia ciò riprovalo. Intaulo dava a larga mano per be- 
vanda diluenti acidi e demulcenti. A poco a poco iva poi di- 
minuendo la dosa della canfora , sicché dopo il nono dì ne 
intralasciasse l’uso suo , nulla più allora essendovi di cièche' 
vuole essere mandato fuora , stando pur imminente la febbre 
secondaria. Se intorno l’ottavo dì svanivano le pustole nere, 
e a poco a poco pella via della rossezza incominciavano a 
impallidire, moveva l’alvo con clisleo nitrato, avendo im- 
paralo per esperienza , che il ventre lubrico mitiga la febbre 
secondaria dell’ undeciino o dodicesimo dì; mentre altramenti 
operando questa diventava funesta con nuovo delirio , ansietà , 
angina , polso molle , ineguale , celere , e sommo fetore della 
persona tutta. Che se più grave divenisse la febbre , frena- 
vaia con un catartico che contenesse tamarindi , nè ciò intra- 
lasciava per quanto deboli apparissero le forze , che anzi se 
mestiero ripetevalo il duodecimo e tredicesimo dì. Con que- 
sti argomenti strangolava , corri’ ei s’esprime, il terribile ma- 
le , sicché comodamente il malato facesse senza e de’ pnpave- 
racei , e del sugo di limone, e d’ ogni altro farmaco. Reli- 
giosamente poi astenevasi in ogni stadio da ogni vivanda di 
carne , o di brodo , concedendo soltanto erbe c frulla , ed 
ordinando sempre la bevanda stessa , ma in larga copia , e 
sovente. 

$• 271. Dell uso dell' acido vetriolico nel terzo stadio. L' o~ 
rina sanguigna doversi principalmente vincere coll' acido ve- 
tnolico. Astringenti più validi. Cautela. Cotale acido non~ 
sopprime il ptialismo. Devesi congiugnerlo co' cardiaci in 
caso languiscano le forze . Do< e la china sorpassi osai al- 
tro rimedio. 

Sara certamente maraviglioso che Sydenham , il quale 
pel primo- di tutti nel vaiuolo maligno e cangrenoso durante 
tutto il primo e secondo stadio adoperava 1’ acido vetrioli- 
co (a) per bevanda a grata acidita , nel tempo poi della sup- 
purazione e nella febbre secondaria , o riprovasselo , o , come 
di sopra abbiamo veduto (S 218 ) , intralasciasselo ; ed Haller 
nel putridissimo genere di vaiuolo testò ricordato , avesselo 
per sospetto e nocevole ( $ 259 ) , anzi in questo medesimo 
terzo stadio, la cui cura seguiamo , quasi astcnessesi anche 

(a) Op. , sect, v , cap. iv. 
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dagli acidi vegetabili , quando l’intera medicina nulla ha di 
piìi sicuro e valido a trattenere la dissoluzione del sangue , e 
ad allontanare la putredine. La singolare forza dall’ acido ve- 
triolico spicca nell’ orina sanguigna , che in questo primo sta. 
dio viene dalla disciolta e traboccante crasi del sangue ; im- 
perocché se per questo letalissimo sintomo v’ ha alcun rime- 
dio , certo che 1’ unica speranza di farlo cessare sta nel più 
largo usar a bevauda i più forti acidi. Ma inquestocaso non 
sono pur da lasciare dall’un de' lati tutti quegli aiuti che al- 
trove insegnammo valere ( 5 ) a fermare le emorragie , 

siccome il siero di latte detto alluminoso (a) , l’allume sles-- 
so , e lo specifico di Elvezio fb) , ove cioè nuli' altro giovò, 
od alcuna congestione ne’ polmoni, o nelle altre viscere non 
vieti 1' uso degli astringenti. Il timore poi die con tali acidi 
sopprimasi il flusso di saliva o si abbattano le forze vitali , 
è quasi sciocco (c) , se fidiamo uegli esperti , e non trascu- 

(a) Siero alluminoso della farmacopea di Londra. 

R,, L i ctis vaccini lib. j 

Alimi, cruci, in pulver. redact. drachm. ij. 

Coque ut fiat serum-lactis probe a coagulo separandum. 

(b) Specifico di Elvezio. 

Rj>. Alumin. evud. pulv. unc. ij. 

San", dracon. in lacry/n. unc. ss. 

Si liquefacela 1’ allume al fuoco in vaso d’ argento o di terra in- 
vernicialo , vi si aggiunga il sangue di drago fatto in solidissima pol- 
vere. Freddala la massa si serbi all’ uopo in vaso chiuso. La dose è 
da mezza dramma ad una diamma. 

(c) Intorno all’ uso degli acidi nella cura del vaiuolo , cosi a 
proposito, c sapicnlemente dissertò Tissol , eh’ io stimo pregio del • 
1’ opera il qui in iscorcio apprisenlare suoi detti. Gli acidi vegetabili 
venner anzi tratto adoperati e commendati nella cura del vaiuolo da- 
gli Arabi , poi fino a’ di nostri dai posteri. Ma I’ acido velriolico nes- 
suuo innanzi Sydenhain 1’ immischiò nella bevanda sino a grata acidnà 
in caso dì vaiuolo maligno e cangrenoso , riprovandolo però , a quel 
che ne pare , siccome nocilivo incominciando lo stadio della suppura- 
zione , e nella febbre secondaria. Ma a torto per sentenza di Tissot, 
posciaché gli acidi resistono alla putredine , diminuiscono il calore 
della fèbbre , l’ansietà ed il mordimento , risanali la diariea collii) na- 
tiva , senza però mettano impedimento alla libertà dell’alvo, allonta- 
nano l’angina , il delirio, e la frenilide , proibiscono la malignità , 
e impediscono che il vainolo benigno degeneri in maligno ; non sop- 
piimono il pilatismo , favoriscono le orine , massimamente gli acidi 
nitrosi venuti uniti a larghe bevande , e correggono la metastasi di 
pus. E laudatisi spezialmente nell" orina di sangue , nel vainolo nero, 
ed anche nell’ alcalescenza degli umori e mi catido loro stemperameli- 
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riamo in questo ultimo caso dj unire all’ uopo gli acidi ai car- 
diaci , ed ai leggiermente aromatici , quali sono la radice di 
serpentaria virginiana , di conti aierva , la canfora , e sovra 
ogn’ altro la corteccia del Perù , la quale anche pella antiset- 
tica facoltà nel vainolo putrido cangrenoso , o per qualunque 
altra cagione portante alla corruzione , mal puossi senza sa- 
grifizio intralasciare. 

5 . 27 1. Cura del v aiuolo sanguigno. Corteccia del Perù. Sie- 
ro alluminoso. Specifico di Elvezio. Spirilo di vetriolo pu- 
ro. Canfora. Osservazioni sui vescicanti. 

Dobbiamo pure dire alcuna cosa intorno alla particolare 
cura del vaiuolo , che sopra chiamammo ( § 197 ) sanguigno. 
E poiché questo mai suppura , ma diventa livido , e direstilo 
insanguinato , accompagnato per ogni dove di nere macchie, 
di vibici", e di petecchie, ed in esso liquefasi il sangue , e 
d’ ogni banda sgorga , e forma varie sorte di emorragie , egli 
è più che mai evidente appartenere a putridissimo genere , ed 
abbisognare de’ più potenti antisettici , inspessauti , rafforzan- 
ti. (Epist. par. argum. , pag. 28 sino alla 36 ). La più comune dose 
degli acidi minerali , dice Querin ( Melhod. rucd. febr. , cap. vm , 
p. 96 ) é una dramma al di ; talvolta però bisogna poi tarla a mezz’on- 
cia od anche a sei dramme. A' fanciulli , se nella bevanda rifiuta- 
no lo spirito di vetriolo , puossi unirlo a qualche siroppo, dandolo a 
cucchiai. Ma Tissot narra averlo dato a più laiga mano. Posciachè 
nel lasso di quatlr’ ore portava la dose dello spirilo di vetriolo a tre 
dramme allungato ini copiosa bevanda , onde frenare veementissima 
febbre , delirio ed ansietà . Altra volta in certa donna in preda al vainolo 
consumava in quarant’orc due inleie oncc di spirito di solfo. Conce- 
de però che dal lungo ed abbondevole uso di colali acidi ne' vengano 
in (ine dolori colici , che bisogna sedare coll’oppio ( 1. c. , p. a 3 
alla là ). Sebbene io sia amicissimo degli acidi , tultavolta io li ri- 
provo nella vaporosa diatesi del sangue , e nella rilasciatezza delle par- 
ti solide , fuorché non vi si «ingiungano i cardiaci , quali la canfo- 
ra , la corteccia del Perù , la radice di serpentaria virginiana , la mi- 
stura semplice od il solfo dorato di antimonio misto alla canfora. Ma 
Tarrio ( De acid, vitriol. , p, lot ) alcun che dissente da Tissol al- 
lorché avvisa , non doversi pure dare gli acidi ove languidamente cir- 
cola il sangue , ma anche ove di troppo irrigidite sicno le parti so- 
lide , e troppo ammassate e dense le fluide. Se devo dare il mio giu- 
dizio , non tutti gli acidi vogliono qui comprendersi ; poiché i vege- 
tabili massime allungati attenuano e sciolgono , siccome pur fanno i 
nitrosi ; ire scostasi dal vero , che anche 1’ acido vetriolioo mentre 
diminuisce P irritabilità , e forse attenua e toglie il terreo elemento 
congiugnendovi il glutine , possa conciliare la cedevolezza della fibra; 
né perciò rigeltinsi , ove paia che i solidi moslrinsi irrigiditi. Intor- 
no all’uso degli acidi e in ispezielià del cloro nella petecchiale. (V. 
Acerbi , op. cit. , p. 37, , 392, 399). 
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li , stilici. In tra quali devesi dar la preferenza in ispezieltà 
alla corteccia del Ferii , ai velriolati , ed agli alluminosi. 
Quindi torna giovevolissimo il far pigliare ogni quattro o sei 
ore una dramma di china china , intramezzandovi negl’ inter- 
valli quella dose di allume che parrà acconcia all’ età ed alla 
Costituzione del malato 5 oppure il siero di latte alluminoso , 
o lo specifico dell’ Elvezio eh’ è rimedio efficacissimo ad uno 
scropolo in conserva di rose. Fa ancora molto bene la tintura 
di rose vetriolala , della quale bastano per un adulto cinque 

0 sei cucchiai pigliali cosi tratto tratto $ nè manca di prò il 
vino rosso di Francia , o qualsivoglia altro acidelto ed au- 
stero , di cui vantansi maraviglie nell’ innalzar le forze. Gli 
acidi di qualsivoglia Sorta , se mai dan pronto aiuto , è qui 
indubitatamente il caso. Quindi dicesi che sovragli altri porli 
la palma lo spirito di vetriolo anche purissimo , massimamen- 
te alterandolo colle bevande , tanto più nel caso che si trovi- 
no frammischiate al vainolo macchie nere o livide (a). Nè 
qui vuoisi passare in silenzio l’antisettica possa della caufora, 
spezialmente se adoperata unita agli acidi vegetabili. Che se 
in questa sorta di vaiuolo sopraggiunga altresì il delirio od 
il sopore , afferma Mead (b) applicarsi con tutta sicurezza an- 
che i vescicanti : il che parerà cerio maraviglioso a coloro , 

1 quali iu tanta dissoluzione di sangue e iuchinamento alla 
putredine son usi , non senza ragione , ritenere sospetta la for- 
za delle cantaridi. Ma talvolta tanta è la necessità di muni- 
vo , che è d’ uopo a questa sola at testarsi , quantunque in tal 
caso più sicuri si riputino gli epispasliei , ed i cataplasmi pre- 
parali colla senape. 

f • 2^3. Cura del vaiuolo cristallino. Diaforetici. Cardiaci. 
Diuretici. Vescicatori Catartici. Cura delle verruche. Cura 
del vaiuolo della natura di meno. 

I 

Anche nel vaiuolo cristallino e siliquoso ( § 1 83 e 199 ), 
le cui bolle in progresso avvizziscono , e divengono vuote , 
conseguitandone sovente inaspettata morte, fuorché non giuu- 
ga 1’ aiuto di qualche evacuazione , 1’ acquoso umore che da 
prima cape non converlesi in pus. Questo adunque vuol es- 
sere dissipato parte colla traspirazione , parte trasportato nelle 
vie orinarie. La qual cosa ouiensi co’ blandi diaforetici , e co' 
cardiaci e co’ diuretici ; quindi fanno all’ uopo della prima e 
seconda indicazione le polveri hezoariche , e d’ occhio di gran- 

(a) Mead , de variol. , cap. 3. 

(b) Lo stesso , ivi. 
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chi composte , la radice di co mio ferva , lo spirilo di Miude- 
rero , la confezione d’ alchermes , e anzi mito la corteccia 
peruviana , alla terza poi in ispezielt'a il miro da uno scro- 
polo ad fina mezza dramma tre o quattro volle al di , venu- 
to intramezzalo agli altri rimedi che annoverai. A taluni pia- 
ce (a) disciogliere il nitro in vino allungato , che poi in sul 
terminare del male a rifocilar le forze prescrivono un po’ più 
puro. Anche lo spirito di nitro , che diciamo dolce , il li- 
quore di terra fogliata di tartaro , il siroppo di allea , ed al- 
tri farmaci di colai fatta , riescono egregi incisivi , attenuanti 
e diuretici. Inoltre comandano che dal quinto n sesto di della 
prima eruzione si alle ultime vertebre del collo , che alle 
braccia ed alle tibie si appongano vescicatori affinché il fo- 
mite del male , che o rafforzar può la febbre , o pigliare le 
interne sedi , sia strascinato all’ infuori e sceveralo. Che se 
cionondimanco I’ umore vaioloso vaghi , nè per alcun natu- 
rale od artificiale mezzo sia portato fuora , è per lo più ne- 
cessario anche qui metter mano a catartici. Nè riehiedesi dis- 
simile cura da quella che fa pel vaiuolo verrucoso ( § i83 ); 
pnscinchè è a digerire la crassa materia delle sue bolle , e a 
poco a poco evacuarla. Quindi ordinariamente giovano gli 
alessifìirliiaci , i cardiaci , i sudoriferi , i diuretici , gli epispa- 
stici , e se questi non sufficienti , finalmente 1 purgativi. Quel 
■vaiuolo poi che, è di una natura di mezzo ( § 202 ) , 
e con difficoltà o troppo tardi suppura , non richiede altra 
cura , che quella che di sovra venne in generale esposta. Ma 
il già prolisso dire trapasserebbe ogni misura , se finalmente 
non mettessi termine, e paratamente e per minuto volessi com- 
prendervi tutte cose che riguardano questo punto. Il perchè 
posto dall’un de’ lati il terzo stadio dei vaiuolo, m’ a Arenerò 
al quarto , ossia all' ultimo. 


( ’j ) M.ad , 1. e. , <«p. 3. 

Jiors. Voi. F> 9 
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Esiccamehto 

517 4 - L' esiccamenlo nel vaiunlo benigno non ha quasi me- 
stino di muto medico. Le bolle thè difficilmente seccano si 
aprono. Le croste che lungo pena rimangono aderenti 
vuoisi cercar di staccamele cogli ammollienti e colie fomen- 
ta tiepide- deciso (li Tissot intorno all’ anticipato purgare. 
Obbiezione intorno alla forza e facoltà purgativa. Le sordi- 
dezze delle pi irne vie soltanto possono con sicurezza sgom- 
brarsi. Talcolta il pessimo umore viene da' più interni siti. 
Ala il purgare non è sempre sicuro adoprare. Talvolta per 
esso succedono metastasi. 

Compilila la suppurazione e declinando la (el)bre , allo 
svanire dg‘ sintomi , siccome nel vainolo discreto e benigno 
regolarmente accade , le bolle già ingialliscono e seccano con- 
tinuamente in croste. Allora v’ ha qualcosa appena che ri- 
chiegga l’opra del medico ; posciachè il male tocca al suo 
termine , e ritorna la primitiva sanità del corpo. Nondiman- 
co trascurare non si deve i diluenti , le sostanze acidetle , il 
ventilar della stanza , e il dimorare fuora del letto , e il già 
altrove commendato regime dietetico j che di questa maniera 
conseguiscesi il piu felice seecamento delle bolle. Se poi esse 
bolle piene di pus in alcuna palle, siccome tal volta avviene, 
più tardo del solito seccano, conviene , come dicemmo, a- 
prirle e comprimerle ; le croste all’ incontro se luuga pezza 
aderiscano , e sieno dure , ammollirle con bevande e fomenta 
tepide , affinchè si stacchino e cadano. Nel vaiuolo benignis- 
simo -, giunto eh’ ei sta al termine dell’ esiccarnento , è vol- 
gare pensamento de’ medici doversi stimolare I’ alvo con alcu- 
na medicina eccoprotica , o moverlo con cristeo , e ciò nel 
terzo o quarto di replicare anche una terza o quarta volta , 
lauto più che al tempo della suppurazione, poiché la febbre 
secondaria o del tutto mancò , o fu più che mai mite, ptiossi 
aver per certo che il ventre non diè scariche. Laonde erede- 
si che con tale purgazione si levi e si cacci fuora quel che 
può essere internamente rimasto di vaiolosa materia. Anzi 
Tissnl è d'avviso che non si debba neanche aspettare il per- 
fetto seecamento , ma più presto dare purganti , al punto 
cioè che le bolle della faccia ingialliscono, posciachè coll’ an- 
ticipato purgare ottimamente si prevengono que’ mali, che spes- 
so lasciansi dal vainolo ^ e di quella pezza che valga più una 
mossa di corpo sendo ancora la materia movibile , e fluida 
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die tre o quattro pili tarilo (a). Ma qui non v'abbia peto 
cbi creda , che sia in mano e in balìa del medico e 
stia alla possa de’ suoi rimedi lo sceverare all’ arbitrio dai 
lani umori i residui del male , che sieno ancora appic- 
cati alla cute , o in giro cogli umori pel corpo, e richiamar» 
li ove conferisca. Quello solo pare certo che le sordidezze ri- 
colta ed ammassate pel corso tutto del male nel ventricolo e 
nelle intestina , od a poco a poco venutevi trasportate, util- 
mente e comodamente levare si possono , mentre trattenutevi 
più lunga pezza , o di bel nuovo rimontando al sangue nuo- 
vi mali apportano. Nè neghiamo del pari , che talvolta ri- 
gettati dalle più interne latebre del corpo i guasti e (incitivi 
umori , colino alle intestina , d’ onde poi sono mandati fuora 
con gran prò dell’ infermo. Ma chi può mai del certo pro- 
mettersi che ciò sempre giusta la volontà succeda , sicché 
ogni male, che sia imminente, s’allontani col purgare, o 
questo intralasciato , se di peggio n’ avviene si possa a ragio- 
ne attribuirglielo ? Che sarà se il corrotto vaioloso umore ri- 
chiamato pe’ catartici dalla periferia allo indentro, s’ arresti in 
qualche interna sede / e faccia letale metastasi ? Spe tterà adun- 
que al medico peritissimo e che lutto pondera l’ adoprare nel » 
la bisogna del dare o no purganti ni modo che non ne ven- 
ga alcun danno. 

2 j5. Fin n quando delibasi continuare nell' esiccamentó 
- la cura della Jebbre secondaria. In iipeiieltà mover ad in- 
tervalli il ventre. Quando altresì si possa tavar sangue. , 
Questo e quello proponesi anche, terminato l ’ essiccamento, 
Ala non sconsigliatamente più oltre determinare. 

Ma nel vainolo confluente maligno , poiché la febbre se- 
condaria ordinariamente prolungasi cou tetri sintomi anché 
lino al seccamento delle bolle, devesi al tutto continuate 
quella cura, che di sopra ampiamente spiegai (3 262 al iGbjj 
cioè se la febbre ancora premi , e il respiro facciasi con dif- 
ficoltà , o sia imminente alcuna metastasi, o le fauci riem- 
piute di pituita minaccino sofiocamento ; e a un tempo sin 
il ventre chiuso o laido / allora non solo uh dì sì e l’altro 
nò od ogni terzo dì devesi ammollirlo e moverlo a tenerlo 
aperto con clistere di siero di latte / e decotto di tamarindi/ 
o crenior di tartaro , ma ancora come già innanzi a sufficien- 
za Tu trattato, alquanto più validamente stimolato cori sirop- 
po aureo , fatto con sena , manna , e tartaro ; o con elettua* 

(*) £!>'*<• c l , P- 46- 
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rio lenitivo , o con sale policrcslo , o con infuso di foglie di 
sena , od altro simile farmaco , non imi alascia ti infraliamo i 
diluenti , «piali il decotto di orzo , di. radici di gramigna , e 
di altea con ossimcle , nitro , rob di bacche di samluico in 
copia lx'vuln, cui secondo il bisogno sia aggiunto alcun clie 
di acido vctrioiico (a). Nè sarà pure fuor di proposito, se in 
prima non fu cavalo , o non a sufficienza sangue , e sia vee- 
mente calore , e i polsi si riconoscono duri j ne le foize sie 
no perdute , il venir tentando il salasso o ripeterlo (b). Non 
mancano nò uomini grandi che giudicano doversi finalmente 
cavar sangue e mover il ventre in ventesima prima giornata, 
terminato cioè il periodo di seccainenlo del vainolo confluente, 
dove cioè il male fu più grave ed acuto (c). Ma si per ge- 
larsi al salasso che a' catartici s’ abbia sempre innanzi alla 
mente ciò che altre volte , e massimamente ne’ superiori pa- 
ragrafi per rispetto all’ uno e all’ altro si discorse , perchè 
nulla si determini all’ inconsiderala, e con danno dello infermo. 

$. l'j 6. Le ulcere de' vescicanti tengami aperte lunga pezza . 
In qual modo curare la tosse sopravvegnente. La stessa me- 
dicazione all' orlòpnea ed alla peripneumonia. 

Che se nello stadio di suppurazione per alcun grave sin- 
tomo , siccome corna , delirio, convulsioni , difficile ed ane- 
]oso respiro , furono adoperali i rivulsivi , gli epispastici , e 
spezialmente i vescicanti , devonsi tenere aperte e lunga pez- 
za le lor piaghe anche in questo ultimo stadio, affinchè tutto 
il pus vaioloso per questa vi? si secerni (t). Il che riesce pur 
necessario , se nello stesso tempo dell' esiccamenlo per simili 
cagioni si dovettero ulcerare le braccia e le gambe. Altrove 
( $. 209. ) dicemmo , che la tosse s’ aggiugne al vaiuolo sic- 
come sintomo epigenomeno. Quando questa da principio av- 
viene ordinariameme è catarrale , o sintomatica di peripneu- 
inonin. Allora s’ha interamente' a curare con quei rimedi che 
sono opportuni al catarro (d) , o che mostrammo abili a sa- 
nare la peripneumonia ( S< j 49 i 254 - )• Se in progresso del 

(a) Mad, I. c., cap. 3 , e Slorck , I. c., p. 273 , 276. 

(b) Mead ,1 c., ivi. 

(c) Sydenbam, oper. sret. 2, cap. 2, n. 180. 

(1) Non è già che i vescicanti giovino in tale caso perché dalle 
lor piaghe n’esca tutto il pus vaioloso , eh’ i idea umoristica , e per 
niente provata , e non consentanea alla ragione , tua vagì 1011 0 qual 
rivalsivi per quella legge di cui nelle note a pag i»4 del tomo tv- 
noi abbiamo discorso. 

(d) V. voi. 1 , $ 340. 
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male nasca da pustole sorte nelle fauci e nella laringe , mi- 
tiglierassi co’ diluenti e co’ demulcenti , - ed anche cu' mucosi 
ed oleosi ( 5 254 )• Ma se in sul terminare sopraggiuguera 

per melastas 1 della materia vaiolosa , è a chiarire se i polmoni 
soffrano per intasamento di molta e lenta pituita,» pure sol • 
tanto da tenue ed acre umore sieno irritali. Nel primo caso 
tramandami sputi spessi e viscidi , i quali mirabilmente sol- 
levano la difficile respirazione , 1’ oppressione di petto e l’an- 
sietà Allora questi si deimo promovere con bevanda a per iti va 
ed attenuarne , aggiuntovi nitro e mele od alcun eclegma di 
manna , mele , ed olio di semi di lino o di mandorle. Ove 
con piu forza d’uopo sia usare degli incisivi , e aiutare col - 
1’ auacatarsi varrà 1’ ossimele sci 1 litico , lo stibio diaforetico 
nou lavalo , il kermes minerale , la menoma dose di solfo 
dorato di antimonio , il vapor dell’ aceto insprialo ed alili 
colali (a). Nel secondo caso finalmente adoprano bene il de- 
collo di orzo , il latte dilungalo con acqua , il siroppo di 
papaveri bianchi , i mucilaggiuosi , i vapori di acqua lepida. 
Talvolta nell' uno e nell’altro caso bisogna usare i vescicanti 
siccome incisivi e ri vulsi vi , nulla dicendo del cavar sangue 
se vi sono segui di peripueumouia. E cosi ordinariamente suolsi 
pure adoperare peli’ ortopuea venuta in sequela delle ram- 
mentale cagioni. 

5. 1 -]’]. Puoi si aiutare il ptìalismo che sopraggiugne. 

I tumori sottocutanei dcvonsi aprire. 

Anche nell’ esiccamento del vainolo s’ è veduto succede- 
re flusso di saliva , arrecando salute ; che altre volte suole 
sopraggiugnere soltanto nel secondo stadio , e il più delle 
volle cessare nel terzo , come fu notato. Bisogna aduuque a- 
iutarlo e intrattenerlo con bevanda calda , diluente , e melata, 
data soventi , e badare beue che cotesU critica evacuazione 
non (b) si turbi o si sopprima co’ catartici , co' narcotici , o 
con improvviso freddo. Nè è raro , che volente gt'a a ter- 
mine la suppurazione , o già inoltrato 1’ esiccamento , anzi 
talora terminato , nascano in varie parli del corpo sotto la 
cute alcuni tumori consimili ai furuncoli , fabbricali dal pus 
vaiolosa non abbastanza purgalo per la via delle bolle. Di- 
cono si prevengano e si superino, siccome è altresì delle bolle 
vaiolose secondarie , che soventi sbucciati fuora seccale già le 
prime , col purgare piu per tempo. In caso poi che tali lu- 

(a) Storck , I. c., p, i-8> Tissot , I. c., p. u5 c 3b. 

(I.) Meati , I. e., cap. 3. 
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mori vadano innanzi , devesi anzi tratto considerare, se sieno 
molli , e la materia loro appaia liquida e fluttuante j poscia- 
chè allora devonsi presto più che mai tagliare, e lunga pezza 
digerire affinchè per questa via n’ esca tutto I* umore puru- 
lento. Ma se poi duri si rinvengano , e arrossiscano , e dol- 
gano , devonsi condurre a ma turati za con cataplasma emol- 
liente ed anodino di pane e latte , o con uuguento d’altea e 
butirro , o con diachilon semplice , e filialmente aprirli sic- 
come fu detto de' primi. 

5 . 278. Metastasi alle ossa ed alle articolationi. Devesi da 
prima tentare la riso/utione colla cavata di sangue , poi coi 
rimedi interni ed esterni. Cura di Storile. Le ulcere la- 
sciate dal l'aiuolo curami quasi allo stesso mode. Quali co- 
se tornino ad altri meglio La canjora , e la corteccia del 
Perù godono virtù traumatica. 

Alcuna volta parte del morboso umore portasi alle arti- 
colazioni od alle ossa stesse, è là s’arresta, producendo atroci 
dolori senza che per altro scorgasi al di fuora , o tumore o 
rossore di sorta. Quindi ne conseguila sovente od anchilosi o 
carte presso che insanabile. Quando ciò av viene , onde vadasi 
all’ incontro di si crudeli ed ostinati mali , se sostengansi le 
forze e duro sia il polso devesi teutarne la risoluzione con re- 
plicale cavale di sangue frammezzandovi alternativamente ido- 
nei catartici (a . Se ciuimudinianco i dolori osteocopi per- 
tinacemente mantengami, e inchinino a guastare le ossa o le ar- 
ticolazioui ; oltre alle esterne fomenta , ed ai cataplasmi ano- 
dini e discuzienti , che dapprima paiono i più indicati, Stor- 
ck propone (b) per lo iuterno l’ estrailo di cicuta, di aconi- 
to , di flnmmuia di Giove , in quella maniera eh’ ei già pub- 
blicò nel suo particolare trattato delle forze di questi rimedi, 
lì a un di piesso queste medesime cose persuade adoperare 
nelle ulcere maligne e ostinale delle gambe e delle altre parti 
del corpo , che talvolta teugoao dietro ai vainolo , e consu- 
mano la persona. Ad altri invece tornano più giovevoli i de- 
colli di salsapariglia , di legno santo , di radice di china , e 
di rubta de' tintori , I’ etiope minerale , 1’ antimonio crudo , 
ed all’esterno le frizioni di linimento mercuriale. Ma qui gran 
prò dee portare, la canfora si internamente ' clic esternamente 
adopeiata iu quella mainerà che vieti proposta da Colini, ce- 
lebre medico di Vienna in uu suo libricciuolo sul singolare 

(a).Slorcli , 1 . e , V. 1 , pag. a 83 . 

Lu stesso , (>. 38G. 
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uso della canfora. Cui se aggiornerai la forza egregiamente 
traumatica della china china , iimio maggiore sarà la speran- 
za elle le ulceri il piu felicemente ram margini no. 

2791 Febbre, sintomatica de' tumori suppuranti. Con quali 
aiuti mitigarla. Le febbri veramente intermittenti complicale 
al vaiuolo richiedono la china. 

Intanto mentre queste cose accadono ( 277. 378 ) , 

massimamente pe' tumori che raccordai , i quali suppurano , 
la febbre mai del tutto cessa , pigliando anzi ordinariamente 
aumento nell’ ore pomeridiane o vespertine , rimettendo poi 
più o meno la mattina. Imperocché esseiido sintomatica , e 
mossa dalla .suppurazione , ne conseguita che col terminare 
della suppurazione ha aucll’essa termine. Non pertanto in caso 
che si mantenga , e prema , puossi mitigarla , e in certa qual 
maniera frenarla co’ temperanti , co’ nitrosi, e co leggici meni e 
antisettici , non che col tratto tratto mover l’alvo Che se poi 
piglia il periodo d* intermittente i più I' assalgono colla cor 
leccia peruviana , la quale certamente , se qui non varrà pclla 
forza febbrifuga , gioverà noti perciò corroborando , e allon- 
tanando la putredine , allora che massimamente apparisse p«lUi 
quantità del pus eh’ è tramandato , che quasi i sani umori 
tutti volessersi in pus convertire e putrefare. Veramente l' ef- 
fetto suo è più certo e sicuro nelle vere febbri intermittenti 
primarie, che sopra si ricordò complicarsi talvolta col vaiuolo 
od esservi da bel principio ( $. 209. ) Queste pertanto in qua- 
lunque stadio s’ appresetilerauno , d’ uop’ è prontamente arre- 
starle coll’ antidoto americano , onde non pervertiscasi il na- 
turale corso del vaiuolo (a). 

§. 280. Alla languidezza delle forze, in sul terminare come 
provvedere. Fuolsi accrescere un pò il vitto. Finalmente la- 
vare , e asciugare il corpo. Mutazione di vesti e di letto. 
Come riparare le margini più sucide. 

Vuoisi pur sapere che in un collo svanire della febbre 
secondaria , e seccare deile pustole spesse volte veggonsi gli in- 
fermi languire ed essere privi di forze. Al qual languore soc- 
corre o il vino allungato coll' acqua , od il stero di latte vi- 
noso , o consimile altro analettico. Se poi questo mancamento 
di fòrze , terminalo anche il male, opprima lungi pezza i con- 
valescenti , sicché abbiau difficolta ad acquistarne la prima 

(a) McJil , 1. e., cap. iy. , 
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fermezza di salute , rulla che più prontamente e più efficace- 
mente giovi del latte, della corteccia peruviana , deli’ eserci- 
zio del corpo (a). Pulite imperlante , siccome sopra si racco- 
mandò , le prime vie , a poco a poco s’ alimenterà il corpo 
con 'maggior copia di cibo , tinche giungasi alla prima ma- 
niera di vivere. Finalmente seccale e cadute per iutero le cro- 
ste Inverassi tutto il corpo con bagno tiepido , lievemente pu- 
lsassi adoperando spugna inzuppata di decotto d’orzo misto 
a latte, o con acqua stemperatovi leggiermente o sapone , o 
melicralo caldi , onde richiamare I’ insensibile traspirazione, e 
tutto togliere il morboso fomite ancora aderente alla pelle. 
Fatto per tal maniera monda il corpo , le vesti , e la bian- 
cheria tutta , e il letto stesso sia cambialo , sicché i semi del 
Contagio »’ allontanino da’ saui. Per quanto poi concerne le 
margini o cicatrici, se saranno profonda mente scavale credesi 
si cancellino , o per lo meno si diminuiscano collo spesso e 
lungo lavarle con latte d'asina , o con acqua di fiori di fave, 
od emulsione di mandorle dolci , o cou pennello ungendole 
Cou mitissimi linimenti, in tra’ quali vantasi innanzi ogu'altru 
1‘ olio di tuorlo di ovo cavato di recente. 

S. 281. Febbre lenta lasciata dal vainolo. Sua molti pliee ori- 
gine. Quando curabile. Quai rimedi vi 'vagliano. Mead ce- 
lebra siccome talvolta utile il cavar sangue. Quando si pos- 
sa ciò fare. 

In tra que’ malori che dopo seccate le bolle vaiolose , e 
non terminato perfettameule il male , rimangono, e travaglia- 
no i convalescenti , talvolta è una febbricciattola lenta , pari 
all'elica , che a poco a poco il corpo consuma ed estenua. 
Questa trae origiue ora dall' acrimonia vaiolosa intrattenuta , 
ora da purulenta cacochimia , ora da copia di pus trapelante 
dalla cute o dalle sue ulceri , e sottraente il succo alimenta- 
re , ora da guasto delle iuterne viseera , e principalmente da 
tisica corruzione de’ polmoni. Secondo la diversità delle ca- 
gioni vuol essere variala la cura. Generalmente però se non 
situo interne parli clte caddero 111 colai vizio che l’arte per 
nulla sia io grado di riparare , vuoisi combatterlo cou blan- 
dissimi eccoproCioi , col siero di latte depurato , col latte o 
solo o allungato di acqua , o col decotto di corteccia peruvia- 
na , che anche di per sé da Mortoti e da altri espertissimi 
qui siccome validissimo si celebra , o misto in pari o poco 


(«) Tìxot. epist. cit. , p 48 . 
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maggiore quantità di latte (a) , colle emulsioni di semi fred- 
di , col cremore di orzo , di avena , col vitto vegetabile , ma 
sovrallullo coll’aria pura , aperta , di campagna , col vettu- 
reggiare, e col moderato e leggiero esercizio. Mead è l’autore 
che oltre al purgare vuole anche che si cavi sangue (b) ; il qual 
consiglio leggiamo confermalo utile da Sagar (c). Se questo tal- 
volta far si può , è quando il polso duro , il calore acre , ed 
altri sintomi di colai genere noti oscuramente mostreranno pro- 
venga quella febbricciattola da certa quale flogistica diatesi 
del sangue. 

$. 282. Mali degli occhi. Quali rimedi giovino al tumor delle 
palpebre ed ai dolori. Quali i preservativi. Come si prov- 
veda alle bolle sorte negli occhi. Nella grave oualraia è pur 
d' uopo il salasso. 

Anche gli occhi , siccome sopra fu detto , sono da! vaiuolo 
in piu maniere resi malati. Nè ciò accade soltanto mentre le 
liolle escono e suppurano , ma altresì , superato e terminal» 
il male. E poiché fin' ora nulla noi dicemmo della cura di 
colali vizi cui gli occhi vau soggetti , ora verrò esponendo 
ciò che a ciascuna infermila riesca acconcissimo sì nell’ uno 
che nell’ altro tempo. Farò principio da quelle che vengono 
all’ esterne parti ed alle palpebre. Queste talvolta gonfiano 
piu che mai , divengono tese , dolgono e chiudono gli ocelli } 
disotto di esse allora la linfa lagrimale infetta di vaiolosa a- 
criìa irrita la congiuntiva , donile cresce il dolore , e ne sgor- 
gano lagrime calde , acri e moleste. Quando ciò avviene , de- 
vonsi inumidire e fomentare gli ocelli con tenuissima spugna, 
o pauiiuliuo molle d' acqua e latte tepido. Per lai mauiera 
mitigasi il dolore e la tensione , lavasi via 1’ acre materia re- 
stìa , discutesi l’ infiammazione , allontanasi il rodimento , e 
gli occhi si aprono. Che se cotale fomentazione già da bel 
principio si faccia , e ripetasi tutte le ore , sovente avviene 
che questi mali si prevengano , e mai del tutto le palpebre 
si chiudano. A ciò è pur acconcio il decotto di orzo q de’ 
semi di psillio. Altri proèarano guarentire gli occhi da situili 
malori colla sola acqua di rose bianche adoperata di frequente 
e calda , o colla semplice acqua fredda , o medicata cou ar- 
roventalo ferra , colla mira cioè che non nasca vaiuolo nelle 


(a) Morlon ,1. c. ; Tissot , I. c , p. 33 , 47- 

(b) L. c. , csp. *iv . 

(cj De vanol- J^tayieus. 
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palpebre , e negli occhi (a). Che »e poi per trista sorte esso 
sorgavi, vi si applicherà o I’ acqua di spettila di rane , di 
malva , o di fiori di sambuco (b) , o leggierissimi cataplasmi 
con latte (c). Utilissimo, massime, ad ammansare il dolore, 
ed % ratti-nere I' infiammazione è quello fatto con polpa di 
dolci poma e latte. Ma soventi volle bastano le sole fomenta 
di acqua e latte , evitando in pari tempo con gran cura la 
luce , e stando in quiete. In caso più grave , e in perigli di 
infiammazione non si denno intralasciare t diluenti all' inter- 
no , gli antiflogistici , la cavala di sangue , i bagni ai piedi , 
e quaut’ altro è rivulsivo. 

5 . a 83 . L' oltalmia venuta in sul terminare curasi in pari mo- 
do. In tutti i viti degli occhi i tonici per lo più nuocono. 1 
Efficacissima la fona del tempo e della natura. Bisogna 
piuttosto aver fiducia negl' interni rimedi. Annoveraiione 
di essi. I vescicanti , ed i fonticoli molto conferiscono alla 
profilassi. L' estratto di pulsatilla nera vale contro i dolori 
e le macchie rimastevi. 

Nè altrimenti che col salasso , co’ diluenti , e cogli an- 
tiflogistici , col siero di latte , e cogli eccoprotici si curano le 
olialmie che talvolta sopraggiungouo in sul terminare del vaiuo- 
lo (d). Nel qual caso giova anche mollissimo ulcerare la ptlle 
colle cantaridi onde rivellere , massimamente se il male conta 
lunga pezza , o sia recidivo. Che se lama fosse stata la forza 
di questi maii che ne cousegiiitasse ascesso , ipopio , o strug. 
giniento dell’occhio , se cura esser vi può, sta alla chirur- 
gia. I comunissimi vizi poi che il vaiuolo lascia negli occhi 
sono spezialmente le albugini , i leucoma , le ulcere della cor- 
nea , le flittene . le epifore , e le croniche olialmie , che so- 
venti e pel la menoma cagione ritornano. Per li quali mali 
molli rimedi propongousi e dai Medici e dai Chirurghi , dei 
quali rimedi la massima parie per altro suol essere o uocitiva 
od imitile. 1 leucomi , le albugini , le ulceretle della cornea, 
le flitlene soventi per opra delle natura soltanto e del tem- 
po si videro svanire , o per lo meno assai diminuire ; i col- 
lirii poi , le acque oftalmiche , i linimenti , i profumi , 
e sovraltutto le polveri di vario genere , che sogliousi sof- 
fiare , o far entrare negli occhi , ordinariamente esaspera- 
ci Azzognidi , telt. cit. , p. 3i , 33; 

(l>) Lo fticsiu , ivi. « 

(c) Tibtoi , et. , p. 48 . 

(d) Stoick , I. c. , P. 1 , jj. iS5. 
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no , accrescono , e portano la peggio. Il maggior aiuto si de- 
ve recare col regime dietetico , o con quelle cose che emen- 
dano gli acri e pravi umori , dagli occhi li richiamano , e 
soavemente ed a poco a poco dal corpo li tolgono. In tra’ 
quali portano la preminenza i sughi dell’ erbe riufrescative , 
od i decotti loro , le acque miuerali , i bagni di acqua dolce 
e i purganti ripetuti ad intervalli » commendabilissimi poi a 
ciò sono il latte caprino , il latte asinino , i decotti di salsa- 
pariglia , e di radice di china secondo i vari temperamenti , 
le stagioni dell’anno . l’abito del corpo , e le altre condizio- 
ni. Nelle epifore ribelli , e nelle oilulmie recidive e croniche 
più d’ una volta vidi molto giovamento da largo vescicatorio 
applicato tra le scapole , e tenuto lungamente aperto , e poi 
fatto cauterio nell' uno e nell’altro braccio; il che quanto 
valga alla profilassi non è chi ’l sappia da chi l' esperimenti 
inluora. Talvolta rimangono negli occhi dolori ostinali e mo- 
lestissimi , ai quali ammansare , siccome ancora a fare sparire 
le macchie della cornea lodasi da Storck l’ estratto di pulsatil- 
la nera aggiuntavi piccola dose di magnesia bianca , e a riprese 
dato (a). Vuoisi ciò non pertanto osservare che da colai me- 
dicamento alcuna volta s’ infiammano gli occhi , e gravemente 
ammalano , sicché 1’ uso suo richiede grande cautela e prudenza. 

5. ab4- Come si curino imi delle orecchie . L' una e V altra 
iscuria non infrequente nel vaiuolo. Cura di arnendue. Quali 
cose tolgano il bruciore di orina. 

Né agli orecchi mancano i lor propri mali ( j 208 ). 
I dolori e le infiammazioni richiedono pressoché que’ rimedi 
stessi che noi abbiamo lodalo opportuni agli occhi ( 5 a83 ). 
Gli ascessi poi e le ulcere susseguenti devonsi leggermente a- 
stergere , e lunga pezza far stillare , né facilmente asciugare 
se non tentate iovanamente da prima quelle cose che valide 
sono a correggere il cattivo abito di tutto il corpo , e la discra- 
sia del sangue. Imperocché arrestalo iuuanzi il dovuto tempo 
il flusso del pus , si fanno il più delle volle metastasi pel no- 
cilivo umore trasportato al cervello. Ma de’ mali che accompa- 
gnano il vaiuolo otengonvj dietro si è detto abbastanza. Rimane 
non pertanto che io non intralasci di dire qualche co<a di 
alcun particolare sintomo solito a sopravvenire in qualunque 
stadio , ma principalmente frequente nell’ eruzione o nella 
suppurazione , dell’ Iscuria cioè altrove accennata ( 5 >07 ). 


(a) Ivi ) « la formoli n. 48 nella parte 11. 
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Alla quale , per osservazione di Sydenhain fa) è rimedio I' al- 
zarsi dal letto , e leggiermente passeggiare pella stanza. Allor- 
ché avviene quel male di vescica , anche le fomentazioni al* 
l'ipogastrio ed al perineo, non che i clisteri , che ammolli- 
scono e rilasciano , movono l’orina. Di questi ultimi in ispe- 
zie stima Mead (b) dover usare ove è timore, che all’ alzarsi 
il freddo che si piglia non getti in dietro il vaiuolo ; final- 
mente se la vescica mostrisi tumefatta , dolga , nè quei rime- 
di giovino , puossi col catetere cavar 1’ orina massime negli 
adulti, i diuretici poi nou tornano acconci se non uell' iscu- 
ria , ehe dicono spuria , in cui cioè 1' orina manca , perchè 
i reni non ne separano. Se finalmente v 1 abbia bruciore in un 
con istranguriosa difficoltà , vuoisi demulcire cogli interni ed 
esterni lassativi , e specialmente colle bevande colle emulsioni 
di semi di melloni , e di amandorle dolci , aggiuntovi sirop- 
po di allea o decotto di orzo , di radice di allea , di liquiri- 
zia , di fi ri di malva , di verbasco , e simili. 

5- 285. Avvenimento. , 

Finalmente giunsi a tanto da porre termine alla cura del 
vainolo vero naturale. Forse più lungo che non era d' uopo 
io sarò paralo a coloro che nell’ arte di medicare già maestri 
e pieni di sapere, amano piuttosto un sunto delle cose prin- 
cipali che un diffuso trattato di ciascuna. Ma questi mi per- 
doneranno , allorché sapranno che io scrissi queste cose uou 
per essi , ma pegli allievi , da' quali il molto desiderasi. la 
grazia de' quali io tenni del certo necessario non solo quanto 
può genera lineu le appartenere ad ogni stadio , ma ordinata- 
mente e distintamente riferire altresì ciò che in ciascuu gene- 
re , e ne’ singolari sintomi torna acconcio ; la qual cosa spe- 
ro sarà per riuscire ad essi grata e comoda. A bella posta 
però intralasciai ciò che riguarda la frequente complicazione 
del vaiuolo colle petecchie , e colla migliare ( 5 zo5 ) ; po- 
sciacliè quando questi esantemi sono secondarii , nou richiedo- 
no altra cura che quella eh’ è idonea ad esso vaiuolo. Dove 
poi sono primarii se alcun' altra cosa v' è d’uopo , essendo 
ciò espo,io ne’ seguenti capi decimo ed undecimo , pensai che 
facilmente là si poteva attignerla. Ma passiamo al vaiuolo ino- 
culato , del quale 1’ ordine or comanda di ragionare. 


(a) Opcr. , sect. 1 , cap. a , p. i;6. 
(*’) L. c. , cap. 4. 
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VAIUOLO INOCULATO 

5 . 286. Molte sorte d' inoculazione. Una. la più approvala 

di tutte. 

Or bisogna dire qualcosa del vainolo inoculato ossia ar - 
tifìziale che sopra rammentai ( $ i(i6 ). Cosi chiamano quello 
che è mosso dall 1 innesto , ossia dall’ inoculazione. Della quale 
inoculazione poi vi sono più maniere ; e innumerabili uomini 
dottissimi abbondevolrnente avendone scritto (a) , appena è in 
oggi chi non le conosca '5 noi però ci terreni coutenti delle tante 
quella trascegliere e venire esponendo elle dalla maggior par* 
te riliensi la più semplice , la più comoda , e la piu sicura. 

J. 287. Quando da medici si pensò alla preparazione. Ma in 
oggi la preparazione andò pressoché in disuso. Ragioni di 
alcuni inoculatoci. 

Dopoché l’inoculazione passò dalle mani di imperitissime 
persone e degli empirici al medico , si incominciò eziandio a 
pensare qual metodo dalle leggi dell’ arte potesse essa richie- 
dere , perchè più utile e più certo ne divenisse il suo uso. 
Allora [inrve anzi tutto cosa la più consentanea alla ragione, 
che i corpi che dovevansi assoggettare all’ inoculazione l'ussero 
resi più acconci e più idonei ad essa. Quindi lermossi che se 

(a) Chiunque ami maggiormente erudirti in questa cosa potrà in 
tra i molli leggere i seguenti. 

Emanuel 'limoni , epist. ad Io. Wodward , 1713. 

Filai mi , Piova et tuta variolas cxcitmidi per uasplanlationem 
nuthodns. Venct. 1715. 

I. Kirckpalrick , Analysis of inoculation ecc. London 1754. 

Tissot , C’ inoculation iustifièe , à Lausaun 1754* 

Condamine, Memoria sull’ inoculazione del vainolo. Livorno, I75g. 

Saverio Manelti , Della inoculazione del vaiuolo. Firenze 1761. 

Felli xi oli sur les prejugés qui s* oppostili aux progrès et àia pcr- 
fection de I’ inoculation , par M. Gatti , moderi n consultant du Eoi, 
et professeur en medec. dans i’ università de Pise. A’ Paris , 17G4. 

Angelo Zelali , Notizie degli inuesti del vaiuolo fatti in Cela* 
Ionia nel 1764- 

V. Giornale medico veneziano , toni, vi , N. xxxiv e scg. 

Gio. B. Limai di, Del metodo d’ innestare il vaiuolo. Urbino, 17GG. 

The pfesent melliod of inoculating for ihc stnall Fox ecc. e Ira* 
dotta in toscano dalla quarta edizione di Londra del 1768. V. Magaz- 
zino toscano; toni. ( , P. I , e seg anno >770 di Tommaso Diinsdale. 

Porta , il iuniore , Discorso in favore dell’ inucsto del vaiuolo , 
Milano i 7 " 4 v 


Digitized by Google 



i 3 o Capo IX. 

fosse pletora o oneochimfa , si dovesse in prima toglierla colla 
Cavata di sangue , colle purghe , colia dieta o con altri me- 
dici argomenti. Dissero questa prepara none all' inoculazione. 
M a di presente andò pressoché del tutto in disuso. Imperoc- 
ché inoculatoti peritissimi così la discorrono. O sono i sani 
che si donno inoculare od i inalati. Se i sani, non han d’uo- 
po di preparazione , perocché possono per essa così alterarsi 
da allontanarsi dalla perfetta salute. Se i malati , anzi che 
inocularli , devesi liberarli dal male che patiscono , perchè 
divengano sani , e perciò fatti abili all’ inoculazione. Il per- 
chè reputano ogni preparamento siccome inutile o nocitivo, 
fuorché con questa parola intender non vogliamo lo stesso 
reintegramento della salute in caso fosse lesu. 

288. Quali si possano dir sani. I sani devo n si 
scegliere per l' inoculazione. 

Si assoggettino pertanto i sani e in ottimo essere della 
persona all’ inoculazione. Dirai sani coloro, in cui facilmen- 
te , alacremente e senza molestia di sorta o stanchezza si com- 
piono le funzioni tutte animali; i forniti di ottimo abito, che 
agevolmente respirano; che l’alito non tramanda alcun cat- 
tivo odore , e non pule , che non patiscono nè convulsioni, 
nè mali cutanei , che godono in tutte le forre , bene , appe- 
tiscono , digeriscono, si scaricano delle fecce , e godono pla- 
cido sonno ; che hanno la cute molle e tenera , e facile se 
per caso si escoiii , a risanare : che non sono contaminati 

nè da scorbuto , nè da venereo, nè da scrofoloso, nè da qual- 
sivoglia altro notabile vizio degli umori. Questi adunque sti- 
uiansi attissimi all inuocnlazione , sebbene non sia a dissimu- 
lare, che gl' inoculali furono talvolta hon perfettamente sani 
ma valetudinarii e infermi , e oou perciò venne loro vaiuolo 
benigno (a). 

$. 289. Qualunque età , sesso , stagione è proporzionata al- 
i inoculazione. Eccetto le gravide , le puerpere , e la pu- 
bertà . Età e stagione la più opportuna. Biasimasi l'autun- 
no. Devesi evitare le maligne costituzioni deli aria. Eleg- 
gere anche il sito. 

Nessuna età , nessun sesso , e nissuna stagione dell’ anno 
comunemente escludesi dall’ inoculazione; non i bambini, nou 

(a) Storch , Diatribe de insitione variolanim, trasportata dall' idio- 
ma germanico nel latino. V. Frane. Xaver. De Waoerberg. fascio. 

1 > f’S- 3 > anche lnslrua. uieii- pratic. P. 1. p. ayi. 
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i fanciulli , non gli adolescenti , non le femmine, non i vec* 
chi. In (ulti questi fu chiarito dall' esperienza , che suvent’t- 
nocuainenlc e felicemente venne tentata I’ inoculazione. Le 
gravide però, le puerpere, e i puberi devono schivarla. Del* 
l’età tutte stimasi la più oppot luna , quella che estendesi dal 
quinio al decimo , e al dodi cesi rii' anno ; delle stagioni 1’ in- 
verno particolarmente, poi il principio dell’ autunno, sebbene 
1' autunno sia da molli riprova lo , perchè più crudele pe’ ina- 
li , e feracissimo di diarree e di dissenterie. Tanto più pare 
debutatisi schivare le insalubri costituzioni dell’aria , quelle cioè 
in cui vedesi vagare mali maligni esantematici o putridi; per- 
chè è timore che il vainolo non siegua pure la prava natura 
de’ mali epidemici , o di quelli delle stagioni , o con essi fac- 
cia cotiiplicamenio. Il sito poi, per quanto è possibile, s’ ha 
a scegliere che sia più che mai immune dal seme del conta- 
gio , in villa piuttosto che in città , sotio cielo temperato , 
propizio- e salubre , iti casa amplissima , eh' abbia grandi 
stanze , e finestre che guardino d’ ogni parte , cui non man- 
chino altresì nè giardini ameni, e che allettino l’occhio, nè 
viali con alte siepi , o muniti ai lati di mura, o da pergolati 
adombrati, in cui gl’moculati possano senza pericolo spaziare. 

J. 390. La preparazione non vuoisi al tutto condannare. Me- 
todo di vitto prima dell' inoculazione. Quando nulla è da 
immutare nel villo. Dove purgare. Quando bastino i soli 
elìsici. Se sia da adoprare il bagno prima drlC inoculazione. 

Finalmente pare a nnJ che non ogni preparazione , al- 
meno per rispetto alla maniera del vitto , si debba negligen- 
tare. Il perchè dieci o dodici di innanzi 1’ inoculazione si a- 
doperi vitto semplice , blando , per gran parte vegetabile e 
temperante. Brodi di riso , di orzo , e di pane , carni tene- 
re , erbaggi , frutte , e massimamente uova fresche frammi- 
ste ed altri alimenti, e vivande farinacee vengano concesse in 
quella quantii'a che corrisponda all" appi li io ed alla consue- 
tudine. I più robusti e abbondanti di sangue , e forniti di 
temperamento fervido , bisogna che s’ astengano dalle carni , 
concessi non perciò i brodi , e gli altri alimenti che indicai, 
I pesci di acqua dolce , le rane , e le paste più tenui posso- 
no loro pure bastare in vece delle cairn. A nissuno si titeghi 
latte nè i suoi preparati se piacciono Per bevanda acqua pu- 
ra , tratto tratto sugo di limone o di arancia , alterato con 
nn po’ di zucchero. Conosciamo però alcuni , i quali pensa- 
no non doversi per nulla cambiare il consueto metodo di vit- 
to ; e cou esempli mostrano ciò farsi senza danno. Noi facil- 
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metile lo concederemo per rispetto a coloro che sono osi a 
vitto innocente , e che non peccano per soverchiezza, nè per 
qualità di cibo , nè abusano di cibi e di bevande troppo ca- 
ltele ed acri. Nè stimerei fuori di proposito , se paressero in- 
gombre di sordidezze le prime vie, o fosse sospetto di vermi, 
mover una o due volte con leggier purgante od antelmintico 
il ventre. Appresso basti 1 ’ un di sì e l’altro nò moverlo se 
costipalo, e tenerlo lubrico con clistere. V’ha ancora chi ac- 
costandosi il dì dell'iiioculazione ordina uno o due bagni tie- 
pidi di tutta la persona (a) ; il che io anzi ogn' altra cosa 
lauderei , se la cute troppo arida e troppo rigida , siccome 
riscontrasi ordinariamente ne’ più adulti , e in chi fa quul- 
ch’esercizio, paresse fosse da ammollire, e leggiermente rilassare. 

191. fi pus vaioloso proporzionato all' inoculazione. Quale 
esser debba. L' inocula z-one move vainolo benigno. Quale 
il luogo acconcio all' inoculazione. Escludonsi gli ani in- 
feriori. 

Compiuto il tempo pel preparamento si passa all’inocu- 
lazione. Tra le varie cose che possono usarsi per essa anzi 
ogn’ altra gl’ inoculatoli preferiscono il pus vaioloso, e vo- 
gliono sia recente , perchè più sicuramente tramandi il con- 
tagio ; posciachè lo stantìo e svanito è inabile a mover il 
vaiuolo. Il migliore adunque è quello che cavasi dalle pu- 
stole che cominciano a suppurare. Questo essendo più liqui- 
dò molto più facilmente si innesta , ed entra ne’ vasi assor- 
benti che non quello , che andò soggetto a maggior cozione 
e più spesso che danno le bolle che toccarono I’ intera ma- 
luranza. E se è vero ciò che dicono gl’ inoculatori , forse 
quello è più beniguo di questo più maturo. E pretendono 
àltresì abbia più mite natura quello che ritraggesi dalle bol- 
le venute dall’inoculazione , imperocché si dà per certo che 
da questo ne sia prodotto vaiuolo molto benigno , la qual be- 
nignità credesi si fàccia tanto maggiore , quanto sia quel vi- 
rus vaioloso trapassato per più successive inoculazioni (b). Ma 
anche il luogo in cui fare l’ inoculazione vuol essere soggetto 
a scelta , poiché sebbene ad alcuni paia ogni parte acconcia, 
pure I’ esperienza mostrò due in ispeziehà voler essere ante- 
poste alle altre, delle quali l'uno è la parte esteriore della 

(a) Lnd., Instit. mcd. eliti. , t. ■ , cap. 1 , sub. 7 , J ao8. 

(b) Galli , Nouvcllei reflexioiis , p. 8j. - Noi noi» ignoriamo, clic 
Slorck ed altri adopraron indistintamente qualunque sorta di pus va- 
ioloso, senza che scoprissero poi nelle bolle vernile agli inoculali al- 
cuna diversità. 
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mano che Ita fra il pollice e l'indice, perchè ivi la cute più 
rallentata e flaccida , minore molestia deve accagionare in- 
fiammandosi , ed inoltre l’epidermide ivi piu spessa e soda , 
riesce più opportuna all’ inoculazione , perchè facilmente e 
senza rottura, può disgiugnersi dalla cute ed innalzarsi. L’ al - 
tra poi è la superiore parte del braccio , in cui qualsivoglia 
punto è buono all’ inoculazione. Alcuni scelgono quello in cui 
aprir si suole i fonticoli, altri voglion piuttosto l’anteriore, 
altri I’ esteriore , e il di mezzo tra il cubito e il capo del- 
1’ omero. Gli arti inferiori reputami delle parti tutte per mol- 
te cagioni i più inetti , ma specialmente perchè dìflìcilmenie 
Je bolle vaiolose nelle gambe seccano, e perchè vi nascono 
ulcere , che stentatamente (a) si sanano , siccome soventi ve- 
desi nel vainolo confluente. 

§. 7Q7. L ' innesto si fa con ago o con lancetta. Cautela. Un 
solo innesto basta , ed ove se ne fan più cosa vuoisi osser- 
vare. La quantità e gravità del vainolo corrisponde alla 
quantità del pus innestalo. 

Innestasi poi il pus o col mezzo di un ago alquanto ap- 
pianato all’apice, il quale p modo antichissimo e comodissi- 
mo , o con una lancetta da salasso, e della quale la maggior 
parie degli inoculatori lamio in oggi uso. Adoprisi ago o lan- 
cetta come più aggrada , coll’ uno o coll’ altra forasi la bol- 
la , come dissi , piena di pus vaioloso , allineile bene di esso 

I nis si riempia. Con esso siroineuto così lordo di pus vassi uel- 
a, stanza in cui è quello da inoculare, poiché’ questi dall’ in- 
fermo da cui traesi il pus dev’ esser lungi , affinché il di lui 
aspetto non lo atterrisca , nè i contagiosi effluvi che emana- 
no dal suo corpo attragga pelfa bocca e pelle nari, e si con- 
tamini Allora la punta dell’ago o della iaucelta leggiermen- 
te s’ insinui tra l’epidermide e la cute trascorrendo uno spazio 
di circa una linea e mezzo o due , traltenendovela un po e 
smovendola sicché il pus se ne stacciti ; e aderisca alla cute. 
Poi soprapposlovi il dito si comprima 1’ epidermide e rilrag- 
gesi a un tempo lo stromento , e cosi il pus tutto di cui era 
lordo rimanga entro. Nè fa mestiere , che colla punta o col 
filo tagliente feriscasi per lo disotto la cute , siccome vogliono 
alcuni onde assicurare I’ effetto dell’ innesto ; poiché i più de- 
stri inoculatori guardatisi da qualunque anche lievissimo spar- 
gimene di sangue. Che se alcuno avrà dubbio che una sola 
inoculazione valga a mover il vaiuolo, che peraltro suol es- 

(a) Gatti , 1. c. 

Bors Uol. V. to 
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ser bastante , potrà ripeterla nell’altra mano o bracc-o , od 
al sommo fare tre innesti , due cioè dall’ un lato , uno dal- 
l’altro , pe’ (piali senza dubbio il contagio appiccherassi al 
corpo , purché disposto vi sia. Imperocché non è senza pe- 
ricolo il moltiplicare sconsigliatamente le inoculazioni , poiché 
s’ha dall’esperienza che coloro cui si fecero più innesti , 
soffersero vaiuolo e più copioso e più grave, che non gli al- 
tri cui ebbero solo una o due incisioni. Dal che scorgesi , 
che ordinariamente la copia e la gravezza del vaiuolo corri- 
sponde alta quantità del pus innestato (a). Ritirata la lan- 
cetta o I’ ago , la ferita non ricopresi nè d’ empiastro , nè 
legasi in alcuna guisa ; posciachè il virus cosi applicato da 
sé solo per tal maniera aderisce , e sicuramente nelle veue 
s’ apre I' adito. 

§■ 293. L' ago infetto di pus conserva lunga pesta la sua at- 
tività. di pus sostituiscesi la polvere delle croste caduche. 
Doppio il motivo di usarla. 

Vuoisi poi avvertire che 1* ago o la lancetta lorda come 
sopra dicemmo di pus conserva per alcuni dì la sua facoltà, 
e conservala pure il pus spremuto dalle bolle e serbato in va- 
sellino di vetro , purché coll’ esattamente chiuderlo tengasi 
lontano dal contatto dell’ aria. Che se non abbiamo pus re- 
cente , puossi surrogarvi le croste delle bolle vaiolose seccate 
e ridotte in sottilissima polvere. Nella quale polvere involgesi 
un filo di lino o di seta , e s’ ha cura di tenervelo lunga 
pezza , anzi con essa ben si frega , perchè in sé rechi la for- 
za del contagio. E questo filo trapassasi con un ago tra l’e- 
pidermide e la cute pella lunghezza di tre linee. Trapassasi, 
dico , poiché non si deve lasciarlo entro , siccome fanno al- 
cuni c, perchè tutto ciò che è straniero , irrita , infiamma e 
fa dauno. A vece di filo puossi anche adoprare ad inserire 
la polvere medesima un ago o lancetta fregata in essa j nè 
fa d’ uopo che collo strumento si rechi la polvere tra 1’ epi- 
dermide e la cute (b), onde cioè non mova molesta irritazio- 
ne. È questa la maniera migliore. 


(a) Gatti, Nouv. reflex., p. 78 , 79 ; 

(b) Gatti , 1. c. p. 83, 84. 


Digìtized by Google 



del vainolo 


j35 


5. 2q4- Primo stadio. Secondo stadio. Eruzione vaiolosa al 
sito dell' innesto. Descrizione sua. Sintomi accompagnanti. 
Sintomi antecedenti alla febbre. Accesso della febbre , ossia 
terzo stadio. 

Anche il vaiuolo inoculato ha i suoi stadi. Il primo in- 
comincia dall’ innesto del pus , e va sino alla apparizione di 
certa lieve infiammazione che mostrasi al silo dell’ innesto. 
Niente poi nel primo e secondo dì appare di notabile intorno 
alla piccola ferita ; anzi le sue labbra pan.no essersi così con- 
giunte , che all’occhio rimanga appena vesiigiu dell’ incisio- 
ne. Ma nel terzo dì ordinariamente sorge, al sito dell’ innesto 
leggiera infiammazione , congiunta talvolta a prurito; e que- 
sto dicesi 1’ esordi» del secondo stadio , che dura circa ire dì. 
prima che sovraggiunga la vera febbre , che significa che 
P interne parti vengono affette dal contagio. Questa infiam- 
mazione è una non so quale spezie di vaiuolosa eruzione non 
dissimile da quella eh’ è per venire poi generale , ed ha lo 
stesso procedimento che aver sogliono le bolle delle rimanenti 
parti. Nondimattco in questo è da esse diversa che non ha 
febbre , e viene fuora senza affezione delle interne parli , sic- 
come effetto del contagio che i vicini luoghi soltanto ancora 
occupa. Ora appresenia una sola pustola al cui centro scoi*- 
gesi certo punto simile al morso di una pulce , il vestigio 
cioè della piccola ferita ; ora appresenta ammasso di pustole 
qual grappolo di vaiuolo confluente. Al quarto dì il rossore 
allargasi in giro , simile alle più grandi macchie che vengo- 
no da morso di pulce, ma alquanto rialzantesi dalla cute. 
Soventi sentesi in quel silo un mordimento , e cruccia dolore 
sotto le ascelle , e nella suptrior parte delle braccia. A po- 
co a poco le pustole accrescono , dolgono , s'alzano , e re- 
sistono al tatto , e veramente s’ infiammano. Intanto cresce il 
dolore sotto le ascelle , e va sino alle scapole. Talvolta do- 
lore consimile assale gli inguini. Finalmente compare la gra- 
vezza del capo, o la cefalalgia , ed anche ..naie de' lombi , 
e talvolta mal essere , scadimento delle forze , ed in alcuni 
copia di secrezione d’orina; i quali sintomi annunziano il ve- 
nire della prossima febbre , ossia il terso stadio. Alcuna volta 
perù questi o del lutto mancano , o sono leggierissimi e di 
brieve durata , e presto sono sopraggiunli dalla fèbbre , la 
qual febbre da senza dubbio indizio dell’ azione che in tutto 
il corpo esercita il virus vaioloso. 
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§. SQ 5 . Febbre precedente la generale cruiionc. Suoi sinto- 
mi. Intanto le pustole, intorno al ! innesto suppurano ■ Nel 
secondo e terso di la febbre aumenta. Le. bolle dell' innesto 
vieppiù suppurano ■ L' eruzione generale fa cessar la febbre . 

Questa febbre nou di perniilo , nè in tutti "piglia nello 
stesso tempo dopo 1’ inoculazione. Comunemente piu presto 
nelle regioni calde , più lardi nelle fredde, in Italia il più 
sovente al quinto o al sesto di ; nè trovo che altramenti suc- 
cedesse in coloro , che Slorck. inoculava a Vieuna nella pri- 
mavera , e prussimana la state Accompaguano la febbre ca- 
lore intenso , sete , uausea , dolor di capo e de’ lombi , e di 
quasi tutta la persoua , languidezza degli occhi , lingua bian- 
ca , polso frequente , ineguale , celere , sogni turbali , e gli 
altri accidenti che ha proprii il vaiuolo naturale ; ina il più 
sovente è tutto in modo assai più mite , e quale suol essere il 
benignissimo genere di vaiuolo discreto. Frattanto le bolle 
venute al silo dell’ innesto r'iemponsi di alcun tenue umore, 
e cominciano a trasparire. AH’ iuioruo di esse il rossore s' al- 
larga , e la cute vieppiù tendesi e duole. Nella seconda e 
terza giornata dallo accesso della febbre ora gl’ infermi tre- 
mano di ribrezzo , ora bau caldo alternativamente , li batte 
forte lebbre , sentonsi vieppiù spossati e languidi , provan 
vertigini , dolore di capo , del collo , degli occhi , del dorso, 
anzi lagnansi delle membra tutte ; han gran sete , tramanda- 
no spiacevole vaiolosa puzza , peculiare e propria di questo 
male. Le bolle intani» che sono all’ iulor no dell’ innesto sog- 
giacciono a forte infiammazione , e corrono alla suppurazio- 
ne \ mentre nella faccia e nel restante della persona n’ esco- 
no altre, e la febbre con tutti 1 suoi sintomi diminuisce , 
anzi del tutto cessa. 

S • 296. Quarto stadio , ossia escila delle bolle vaiolose. Le 
bolle dell' innesto contengono già vero pus. Nel secondo di 
dell' eruzione 1 ' infermo sentcsi già bene. Il rossore delle 
ferite dell' innesto svanisce. Suppura zione , ossia quinto sta- 
dio. Nessuna febbre secondaria. Ritornano le forze , la 
quiete , e l'appetito. Le chiazze dell' innesto cadono. Se- 
sto stadio , ossia csiccamento. 

Da qoesto generale uscir fuora delle bolle vaiolose viene 
il quarto stadio. Se la febbre sopravviene nel sesto o settimo 
di , 1' eruzione si fa nel nono o nel decimo ; imperocché suole 
comparire U secondo o terzo dì da che pigliò la febbre. Tal- 
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volia però digerisce fino all’ undecimo di. Al punto poi della 
stessa eruzione le bolle dell innesto capono già vero e matu- 
ro pus. Appresso , nel secondo di dell’ eruzione , gl' infertili 
sentonsi bene , e il polso loro è poco meno che naturale e 
tranquillo. Al venir che fanno le bolle in maggior novero ^ 
scema il rossore della ferita dell’ inoculazione , anzi nel ve- 
gnente di aSatto svanisce. L eruzione in tre o quattro dì co- 
si si compie , che in dodicesima , o quattordicesima giornata 
le bolle vaiolose già principiano a suppurare (chiamasi que- 
sto quinto stadio ) ; e in quindicesima toccano la perfetta e 
piena malurauza. Nè in questo tempo della Suppurazione sor- 
ge alcuna febbre secondaria , almeno degna di rimarco , se 
Don neni febbre secondaria Don so quale rialzo e celerilà di 
Po' 50 ) c ^ le spezialmeute in sul far della sera avviene siccome 
effeilo della suppurazione non senza vaghi capricci , dolor 
delle bolle , e qualche turbamento del sonno notturno ; quan- 
tunque queste cose solamente sopraggiungano all’ essere gran- 
de il numero delle bolle , il che è pur raro. Appena apparita 
la malurezza delle bolle , ritornano le forze , 1’ appetito i 
sonni tranquilli. Le bolle al sito dell’ innesto seccano , e a 
poco a poco la sortavi crosta si va staccando , e finalmente 
cade lasciando rotonda margine , e piuttosto se vuoi una ros- 
sa macchia. Le bolle vaiolose del pari tosto dalla suppurazio- 
ne entrano nello stadio di leccamento , che è I’ ultimo. £ sec- 
cano poi al tutto in quella maniera che fa il vaiuolo discreta 
benigno , senza cioè alcun grave sintomo- 


5 . 297. Come il vaiuolo inoculato dissimiglia da quanto vien 
raccontato del comune. Vaiuolo senta vainolo. Talvolta è 
confluente , e non senza pencolo. Non sempre coll' innesta 
impediscesi il naturale. 


È questa la comunissima , e pii, che mai ordinaria sto- 
na dei vaiuolo inoculalo Soventi volte è sì benigno e .1 
poca cosa l’eruzione sua , che pochissime bolle escano all» 
cute, e da poi uccompagnonla legger.ssmn sintomi sì d’infiamma- 
zione che di suppurazione. Che anzi non è rado che alla febbre 
cne uen dietro all’ inoculazione non succedano bolle vaiolose Nel 
qual caso sebbene manchi la vera eruzione , le pustole ciò non 
pertanto venute allo intorno del sito dell’ innesto , dicesi sie- 
ao sufficienti d» per sè ad esalare tutta la possa del n us in- 
nestato. Il perchè è cosa certa e confermala osservarsi lai volta 
lebbre vaiolosa senza vaiuolo , e dovers, stimare per essa °„£ 
guarentito 1 inoculato , come se fosse stato lutto dì capioso 
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vaiuolo ricoverto (a). Non puossi per altro negare , che tal- 
volta fosse in alcuno inoculalo vaiuolo confluente e pencolo- 
80 ed in altri complicalo con alcun al irò male esantemati- 
co ; in molli rimanessero ulceri di lunga durala , risipo- 
] e e vani ascessi , siccome ancora che alcuni già avuto il 
vainolo inoculato cadessero finalmente nello spontaneo o na- 
turale (c) , infortunio eh’ è pur comune a coloro che già sof- 
fersero il naturale. 

r 2 q 8. T)' onde la benignila sua. Qnale esser debba il regi - 
me. La polvere di D mudali inalile o dannosa. L alvo non 
s ' ha a movere se non è urgenza. Bastano i clistei. 

Ma appena alcuna volta suol avvenire che questo vaiuolo 
beniano e sicuro non sia. Eia benignità e sicurezza sua deesi 
non °a’ medicamenti , di cu. non abbisogna , ma quasi tutta e 
interamente allo stesso innesto , ed «I regime d, dieta. Il qual 
regime poi consiste tulio m pochi precetti. Dal <1 dell »n- 
uesto sino al sopprav venir della febbre nulla ai nel vitto già 
praticato e consueto , che ne’ vestimenti s ha ad innovare. 
L’inoculato dee soltanto a poco a poco assuefarsi al arla li- 
bera , e a costanti passeggiate , ed a vani sollazzi dell animo, 
affinché d. poi , ove più avrà d’ uopo d. simili soccorsi , più 
volentieri vi si gitti- Inutile e al tutto vano , se non anche 
sospetto , io reputo il consiglio , che alcuni inoculatoci prò- 
pongono , di dare tosto al primo d. a polvere d. D.msduU, 
eh’ è un emetico catartico composto di calomelano , tartaro 
emetico ed assorbenti ; posciachè soveuli move nausea , vomì- 
lo dolori di ventre , ed altri turbamenti , o sebben non aclo- 
pelatala , non perciò il vaiuolo , purché adempiasi al restante 
nel regime, ugualmente benigno suol essere. Ne s ha pur a 
dare qualuuqu’ altro rimedio che mova evacuazione di ventre, 
se pel la nausea, pella maiicauza d’appetito, o per altri se- 
gni non e chiarito , v’ abb.a sordidezze nelle pr.rne vie Nel 
qual caso , se ciò da prima uou siasi praticalo , saia lecito 
con alcun eccoprotioo scaricare il ventre. Altre vo le »■« piu 
che mai sufficiente se il ventre è chiuso , moverlo un di si 
1’ altro nò con clistere. E io fo ragione , che rettamente ado- 
prano coloro , i quali ordinano , che tosto dai pruni di dal- 

fa'! Gatti , Nouvel. reflex. , p. «4^ > ■ 44 - . 

(I>) lucentissimo esemplo di vaiuolo inoculalo , che complicossi 
al morbillo , e fu grandemente confluente , e con sommo pencolo dell» 
■yita , vedesi nel toni ix del ioiiru. de mcd. anu. iG83 , p. mo- 
te) Gatti , I. c , p. li. 
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l’inoculazione fino alla totale uscita del vaiuolo tengasi cjasu- 
na sera per una mezz' ora i piè a molle in acqua moderata* 
meute calda. 

299. Quando importi adoperare regirne più accurato. In- 
trattenersi in aria pura. Aitenersi dal giacere a letto , c 
dal sonno diurno. C oncedesi a' fanciulli di dormire, ma al- 
! aria aperta. Fra i sollaiti primo è il passeggiare. Suoi 
buoni effetti. Vettureggiare. Bisogna guardarsi __ dal lungo 
sedere. Quando e dove dormire. Quale il cibo. E a consul- 
tare la natura. Bevanda. Colezione. Merenda. 

1 

Sorta la febbre , da principio sino al terminare dell' e* 
razione bisogna che I' inoculalo respiri aria libera e fresca , 
ed anche di continuo rinnovata , di maniera che quella . che 
una volta uscì dal polmone più non vi entri. Inoltre lungo 
il dì s’astenga aifatto dal giacere a letto, e specialmente dal 
sonno. Che se poi questo sonno della giornata il richieda l’età, 
siccome è ne' iànciulli , sia cura che succeda 'all’ aria aperta 
e fresca. Ed. anche qualunque tristezza o noia tengasi lonta- 
na con giuochi , novelle , canzoncine , musica , od altri sol- 
lazzi a norma dell’ età , ma specialmeute con leggieri passeg- 
giale , le quali per appunto allegrino la mente, aiutino la 
traspirazione , scuoiano non solo il corpo ma il sangue anco- 
ra. Che se le forze per tal modo siano deboli , che f inocu- 
lato non possa tenersi in piedi e passeggiare , trasportisi al- 
l’ aria aperta , ed ivi si lasci, finché quasi rianimandosi di 
per sè prmci pii a reggersi e passeggiare. Che tanta in verità 
è la forza (a) dell’aria pura , fresca e libera , che tosto ri- 
sorgano le forze , tàccia I’ ansietà , e perda la febbre la sua 
aidenza. Se poi ciò pure far non si possa , o contrario sia 
al desiderio , bisogna in carretta od in cocchio largii correre 
amene strade , o spaziosi ed aperti passeggi; e impedendo d’ u. 
scir fuora nella stagiou piovosa, o turbata da’ venti , od umi- 
da , o nebbiosa , oppure improvviso freddo , stia pur in casa, 
ma qua c là s’ aggiri pelle stanze , guardandosi sì dalle ingiu- 
rie del tempo , ma uou dal pi udente intromettere e rinnovare 

(a) Nessuno forse fé* tant' uso dell’ aria fresca quanto il celebre no- 
stro inoculatole Galli. Nè perciò altri cieda cbe le sue laudi noD ab- 
biati luuiti; udiamo lui stesso: «lo un limito adunque a chiedere che 
gl' inoculati durante la malattia , evitino del pari gli eccessi del caldo 
e del freddo , clic lespirmo aria fresra , e che il gra-lu di questa fre- 
schezza venga stabilito dal sc.ulirsi bene, e che pel' rispetto a nò ado- 
* prillo come se fossero in perlrtla salute , se nell' aria che respirar dan- 
no non cercassero che il piacere iuiu ». 
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dell’ aria. Cosi il di lutto trapassar si dee , levato il tempo 
di pranzo e di cena , in cui fìa lecito star fermo. Ma anche 
dal troppo sedere è a guardarsi , perchè le forze n«.i si per- 
dano , e le membra intorpidiscano. Vada finalmente, a letto 
all’ ora consueta , e vi giaccia press’ a poco come seduto , e 
sia in ampia stanza e ariosa. Per quanto risguarda il vitto per 
tutto il tempo della febbre e dell’ eruzione- , s’ adatti pure alla 
volontà ed al gusto dell’ infermo , purché di colai geuere sia, 
che sovra ricordai ( § ?go ). La quantità di cibi stabiliscala 
natura anzi che il medico ^ poiché se appetito spurio e falla- 
ce tnova a mangiare tosto il malato si dirà sazio , e s’ aster- 
rà. Quanio cibo adunque , e quando si possa pigliare I’ inse» 
gnerà natura stessa , e a bevanda varrà 1’ acqua fresca e grata 
«il palato ; che bisogna rendere piu aggradevole ed utile me- 
diante il sugo di cedro e zucchero. Chi è solilo asciolvere , 
siccome i fanciulli che mal soffrono digiunare , il faccia pu- 
re , e cosi per rispetto alla merenda. 

§. ? oo. Il descritto regime fin' a quando sia necessario. Cau- 
tamente vadasi all' aria aperta in tempo della suppurazione . 
Quali le bolle da aprirsi. Purgagione in sul terminare. Do- 
versi lavare la persona tutta. A poco a poco si passi al vit- 
to da sano. Quando sia lecito ritornar cogli altri sani. 

Questo regime , sebbene da alcuni si proponga dover os- 
servare soltanto sino alla fine dell’eruzione (a) . quasi là il 
male vegnente dal vaioloso miasma uvesse termine , e gli al- 
tri stadi , di suppurazione cioè e di esiccamento , si conside- 
rassero non piu che effetti dell' infiammazione che di per $è, 
c senza medico aiuto soglion cessare, pure è pensiero di altri 
che vi si duri per tutto il tempo altresì della suppurazione e 
dell' esiccamento , e consigliano ancora , che nella piena sup- 
purazione i malati tengami mai sempre all’aria aperta e fresca, 
e stimano non doversi dar ascolto a chi dicesse provar ribrez- 
zo e aver freddo , poiché sostengono fin qui nulla avvenirne 
di male. Noi poi facciarn ragione che non al tutto necessario 
sia di quella pezza colale metodo rinfrescante , nè sì inconsi- 
deratamente dover esporre all’ inclemenza dell’ aria un corpo 
ricoserto di vainolo che sappura , non andando ciò affatto 
senza nocumento. Consiglio più savio e più sicuro è , che 
guardandosi dall’ aria troppo fredda e troppo cruda , e più 
poco rimanendo fuor di casa , più luug unente inlrallengnnsi 
nelle stanze non pure di per lutto chiuse , ma opportunamente 

(a) Gatti ,1. ci, pag. i3a. 
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Comunicanti cóli' aria libera , e per quanto lo permettono le 
bolle dolorose die sono ai piedi ed alle gambe , passeggino e 
si ricreino. E vuoisi pur anche badare , che se le pustole 
piene di pus di per sé non si rompono , di aprirle con una 
punta onde spremerne il pus ; il che e allevia i dolori , e ac- 
celera l’ esiccamento , e impedisce per lo meno che il pus ri- 
torni in dentro. Compiuto 1’ esiccamento è costume de’ clinici 
il purgare una , due o tre volte i convalescenti ,• cosa che non 
vuoisi rimproverare , se fatta con rimedio leggiero , e accon- 
cio all’età , ai temperamento ed all’ abito del corpo. Cadute 
le pustole si lavi la persoua tutta eoa latte ed acqua tiepidi, 
poi si asciughi, come dicemmo fare nel vaiuolo uaturale. Ad 
alcuni aggradisce di più adoperare latte spremuto dai semi di 
mellone , in cui sia sciolta canfora. Del quale fatto caldo 
inzuppano una spugna , e fregano e puliscono , e poi con 
pannoliiii secchi tolgono lutto 1’ umido. Intanto a norma 
dell’ appetito si ritornerà a poco a poco al primitivo uso dei 
cibi. Il convalescente poi di questo vaiuolo non userà cogli 
altri che non audaron soggetti al vaiuolo , prima che non ste- 
llo trapassati quaranta di dai L* inoculazione , e nuove Vesti non 
abbia sostituite alle infettate. 

J. 3oi. Se avvengano più gravi sintomi si curano come nel 
vaiuolo naturale. Talvolta questo vaiuolo non è sol grave , 
rna anche mortale. Perchè si preferisca V inoculazione al va- 
iuolo spontaneo ? L' esempio si trasse da' Principi. 

Quantunque poi cotesto vaiuolo inoculato pervenga beni- 
gno e regolare a felice esito col solo regime , pure avvenendo 
che discostisi dall’ordinaria benignità, e gravi sintomi porli, 
che non cedano ad esso solo regime , e richiedano più valido 
aiuto di medicamento , allora non allramemi s'ha a curare 
che come praticasi col vaiuolo naturale , e che noi già più 
sopra mostrammo. Nè è che il vaiuolo inoculato corra talvolta 
soltanto più grave e pericoloso , ma diviene anche letale , seb- 
bene questo succede radissimo, venuto paragonato col uatura- 
le , del quale a tutta ragione riliensi più sicuro e benigno. 
Gli argomenti poi per cui comunemente si reputa doversi an- 
teporre il vaiuolo inoculato allo spontaneo , e che ribattono 
l’asserito dagli impugna tori , e detrattori stringonsi ad alcuni 
principali, cioè : t .° Perche può moversi in corpo sano o 
addovere preparalo. a.° Perchè scegliesi 1’ età e la stagione 
dell’anno la più acconcia. 3.° Perchè schivansi le cassali e- 
pidemiebe costituzioni. 4-* Perchè adoprasi ari I’ innesto mini- 
ma particella di pus vaioloso , ed il miasma non è attratto nè 
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pella bocca , nè pelle uari , come con maggior pericolo sue* 
cede nel naturale vaiuolo. 5 .° Perchè 1’ espcrieuza mostrò , 
che contagio così appiccato move nell’ economia animale mi- 
nore turbamento. 6." Perchè coir inoculazione si va a schiva- 
re il tempo della pubertà, la gravidanza, il puerperio, la 
vecchiaia, e l' assali mento di mali maligni. 7. 0 Perchè pro- 
vedesi alla bellezza della faccia. 8.° Perchè chi teme per quasi 
ereditario vizio pessimo , fatale vaiuolo , può con probabilità 
allontanare questo pericolo mercè dell' inoculazione , che lo dà 
per lo piu benigno e discreto. La quale ultima ragione poi 
a’ dì nostri parve di tanto momento , che sommi e potentissi- 
mi principi , ne’ cui progenitori fu vaiuolo spontaneo perni- 
ciosissimo , procurarono con fortunatissima riescila di guaren- 
tire da tanto pericolo per via dell’ inoculazione i carissimi fi- 
gliuoli e nipoti. 

FEBBRE VAIOLOSA SENZA VAIUOLO. 

§■ 3 oz. Se dassi febbre vaiolosa sema vaiuolo. 

Siccome succede vaiuolo senza febbre ( $ 160. ) , cosi 
talvolta è febbre vaiolosa senza vaiuolo. La quale principal- 
mente suolsi osservare in tempo in coi epidemicamente vaga il 
vaiuolo. Non manca però chi ne dubiti ,• ma , se non vo er- 
rato , non giustamente. « In alcuni , chiaramente dice Lu- 
» dwig (a) , sebben pochissimi , sopraggiugne febbre vaiolosa 
» senza eruzione esantematica ». E con esso Ludwig sentono 
non pochi altri scrittori di grande autorità (b). Ma a nissuno 
più frequentemente e più chiaramente si mostra , che agli iuo- 
culatori di vaiuolo -, siccome fu sopra osservato ( § 297 ). 
Conciossiachè nel solilo tempo dall' innesto del pus vaioloso 
non radamente sopravviene febbre , che dura per alcuni dì , 
e finalmente cessa , senza che tengale dietro eruzione di Va- 
iuolo. E la quale fèbbre chi mai non chiamerà vaiolosa ? 

§. 3 o 3 . Descrizione. Perchè manchi f eruzione vaiolosa. 

Incomincia poi questa febbre, e prosiegue accompagnala 
press’ a poco da’ medesimi sintomi , che sogliono andar innaii» 
zi all' uscita del vaiuolo ; nè altrimenti curasi che col metodo 
che richiede il vaiuolo. Talvolta ha anche il piialisino , sic- 

(a) Insti t . medie, elio. , P. 1 , cap. 1 , subseet. vii , 5 176. 

(b) Azzogmdi , Ittici a sopra il vaiuolo. Nè da questo avviso pa- 
re ripugni 1] chiaria». Tissot. 
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come il vaiuolo confluente cui è proprio (a) , e il quale più 
abbondevolmenle chiarisce la sua vaiolosa natura. Ma svaria 
nella durata ,• ora più breve , ora maggiore. Credesi termini 
senza vaiuolo , perchè il miasma vaioloso più mite e dilun- 
galo , potè trapassare i vasi cutanei piu deboli , e perdersi 
nell’ aria senza muovere irritazione , o colla densità sua 
intasare. E verosimile ancora essere può , else il miasma vaio- 
loso non ùltimamente siasi mescolalo cogli altri umori , nè 
con essi sufficientemente assimilato , e perciò in certo qual 
modo vagando , e scorrendo , nè in alcuna maniera rimanen- 
do preso per entro a’ vasi cutanei , perchè in essi s arresti , 
o vi s’appicchi, facilmente svapori. Talvolta però in colai 
febbre mi toccò vedere , una porzione di esso che avrebbe do- 
vuto svanire , deposta e accumulata negli spazi della mem- 
brana adiposa di alcun silo, aver generalo un ascesso , da 
cui in via di crisi fosse cessata la febbre (i). 

Diagnosi 


J. 3 o 4 - Se la febbre vaiolosa di Sydenham 
corrisponda alla nostra. 

Conoscesi adunque la febbre vaiolosa senza vaiuolo , dal 
contagio che la precede , dall’ epidemica costituzione , dai sin- 
tomi comuni alle febbri esantematiche, e propri! del vaino- 
lo, dal risolversi finalmente senz’ alcuna eruzione di vaiuolo. 
Sydenham (b) descrisse certa febbre cui diè nome di vaiolosa., 
perchè aud,.va co’ sintomi del vaiuolo , e specalmeme col 
ptialismo critico da cui veniva cessata. Se veramente questa 
di Sydeiibam corrisponda alla nostra di cui ragioniamo^ , io 
fortemente dubito , posciacbè , sebbene accompagnasse 1 epi- 
demia di vaiuolo degli anni 1767 , 1568 e 17891 ve *fi sse l e 
fogge del predominante male , siccome fanno pressoché tutte 
le malattie intercorrenti , pure pella lunghezza della cura , 
e pelle petecchie , pare a gran pezza diversa da quella eh or 
noi abbiamo descritta. 


(a) Haen , divis. febr. , p. 97. 

(1) Altre manieie e più probabili rimangono per ispiegare tanto 
fenomeno. Già noi in proposito di esso per rispetto al morbillo ne 
abbiamo toccato iti una nota alla" pag. i 4 à del tomo antecedente. Or 
qui aggiugneremo , che forse il pus innestato non era tallio da tar 
nascere 1 ’ esantema , nia solo da recare un perturbamento. Appresso 
per alcuna condizione della macchina potrebb* essere stata tolta la fa- 
coltà sua di movere alla pelle esantema simile a se , o questa non 
proporzionata a dar l* esantema vaioloso. 

(b) Opcr. scct. 3, p. 181, edizione di Padova del z;oo. 
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VAIUOLO SPURIO (*) . 

5- 3o5. Differenti! tra il vero e lo spurio. 

Dicesi altresì linfatico o cristallino . 

. ’ * 

Dal vaiuolo vero sì naturate che inoculato , differisce 
moltissimo io spurio ossia illegittimo ; ma anzi lutto pella 
leggerezza e brevità del male. Il più delle volte precedelo 
nessuna lebbre , od assai leggiera , e simile alla diaria. Se non 
al primo dì , senza dubbio nel secondo escon le bolle non 
molle in novero , ma tosto assai cospicue e prominenti , gia- 
centi qqa e là ed a vicenda 1’ una dall’ altra distante e di- 
sgregala. Esse bolle sono ai margini assai rosse , nel mezzo 
diafane , perchè ivi hanno vescichetta piena d’ umore linfati- 
co o mucoso , il perchè dicesi questo vaiuolo anche linfatico 
o cristallino , dal cristallino però di cui altrove parlammo, 
molto diverso. Con celerità toceano alla loro grossezza , che 
giugne sovente a quella di un pisello. In due o tre dì la ve- 
scichetta di mezzo ordinariamente rompesi , e la pustola sec- 
ca. Quindi le piccole croste venute cadono , lasciando nessu- 
na margine , o soltanto alcun vestigio che tosto svanisce (a) • 
e in tre quattro o cinque dì scompare presso che tutto il ma- 
le. Radamente va più alla lunga ; ed anche allorché più 
lentamente progredisce , nella settima giornata è pur al tulio- 
cessato. 


(*) SINONIMI. 

V aiuolo linfatico di Sauvages. Nosol. et. 3, ord. 1 , geo. * , 
•pcc. 2 . ’ 

V ancella di Vogel , De cognosc . et curand. ctc., $ 128 . 
y ancella , e vaiuolo volante degl’inglesi, 
y aiuolo linfatico di Sagar , cl. x, ord. >, gen. % , sp. 1 . 
y aiuolo semplice cristallino di Macend, lntrod. uietbod. , t. » 
cap. »m, p. 78 , l, ausan. 1 685- 

Pavaflione , morviahone de' Toscani- 
y aiuolo selvatico del volgo. 

Schioppetti , schioppirole degli al I ri popoli d’Italia. 

Fanton , Dissert. de aoliqutt. et piogr. febr. indiar., p. 65. 
Cristalli di alcuni. • . 

Farrton., ivi , p. 85. 

Petite virole velante , o verrette , o vcrollette de’ Francesi. 

Eiclapt te de’ Lioguadocliesi. 

(a) Sagar, cl. x, ord. geu. et spec. cit. 
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5. 3o6. È leggier male , ora sporadico , ora epidemico. 

Il vaiuolo spurio non preserva dal vero. Cura. 

Questo è per se slesso male del tutto leggiero, e quasi 
privo di pericolo (a). Vaga ora sporadico , ora epidemico. 
Piglia bambini e fanciulli, altro quasi mai. Compare or 
prima , or dopo il vero vainolo : ma chi ebbe il falso non 

perciò è guarentiio dal vero : che in altro tempo soprappi- 
glìalo il vero non allramenti che gli altri. Cotale vaiuolo 
spurio non vuol altra cura che blando regime diapnoico. Or- 
dinariamente , se d’ inverno, basta moderalo liepore del letto, 
e caldi infusi di fior di tiglio o di sambuco. Se poi appare 
alcun accidente fuori del consueto , ricorrasi ad alcuno di 
quegli opportuni aiuti , che furono proposti per curare il va- 
iuolo vero- Tuli’ al più poi , terminato il male, si potrà mo- 
ver il ventre con dolce eccoprotico. 

J. 307. Vaiuolo verrucoso benigno. Duro ovale. 

Come una varietà di questo è il vaiuolo verrucoso beni- 
gno , ossia acuminato . come dicesi da Vogel.. Appresenla ei 
pure bolle rosse, ma dure , e a dio' di verruche alzamisi di- 
sovra della cute , che ordinariamente in sette dì svaniscono. 
Pella mite ed innocente natura dicesi verrucoso benigno, on- 
de distinguasi da quel descritto altrove ( 5 1 83 ). Altra va- 
rietà di vaiuolo spurio Ita Vogel (b) il cui nome è Auroo- 
vale 0 Questo, ei dice, of dinanamente dopo febbre di al- 
ti cuni. dì forma tubercoli di color rosso oscuro , duro , ac- 
» cosiantisi alla figura ovale con all’ intorno uno spazio ros- 
» so , e poco piu grossi delle bolle del vaiuolo ordinario. I 
» quali dopo due o tre dì alcun che si ulcerano, e un po’ av- 
» vizziscono divenendo neri , poi impallidiscono e diminui- 
ti scon di mole; talvolta altri nuotp.inlrailauto ne tramanda, 
» di modo che il male , ordinariamente terminato in otto dì 
« prolunghisi ad alcune settimane o senza febbre, o con len- 
ti ta febbricciuola ». Questo pertiene egli veramente al va* 
iuolo spurio ( 1) ? 

FINE DEL QUrNTO VOLUME. 

C 1 1 rr 1 

(a) tanta ìg., Instit. med. din., J. 17*. 

(a) Haen, Divis. fehr,,' p. 10. 

(1) G l’ Inglesi distinguono anch‘ essi tre varietà di varicella, che 
denominano, giusta le forine delle vescichette, lenticolare, ' conoide 
e globulosa o porcina , >H»e corrispondono poi a queste descritte da 
fiori ieri. 
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CAPO IX. 

DEL VAUJOLO. 

5 . 1 58 . Questione intorno l' antichità del v ai itolo. T me- 
dici arabi i primi che ne fecero parola. Quando ci sia 
stato portato. Male per l'ordinario a tutti comune, pag. 3 

» 5 g. Che sia il vainolo. Talora non ha febbre ,■ tal' al- 
tra 1 ' ha. Non appartiene alle febbri. 4 

160. In quanti modi si comunica. Non producesi va- 

iulo da errori di dieta , ma si da peculiar veleno. 5 

161. Se il veleno stamii mai sempre nell' aria. Se stia 

celato nel corpo escendone al sopraggiugnere di fa- 
vorevole occasione. Il miasma non comunicasi senza 
precedente disposizione • 6 

162. Perchè alcuni presto , altri tardi vengano infet- 

ti. I feti stessi sono presi dal vaiuolo. Nè pur i vec- ■ 
chi ne vanno immuni. ^ 

j 63 . Il vaiuolo ritorna una seconda , od una terza 
volta. 

i 64 - Altri esempli di paiuolo ricomparso. 

1 65 . D' onde le differente del vaiuolo. 

166. Differenze dei vaiuolo. Sporadico , ed epidemi- 
co Spontaneo ed inoculato feto e spurio. Il vero 
dividesi in discreto , coerente , e conf uéhte. Quale 
il discreto. Quale il coerente. Quale il conflu'éhlb. 12 

167. Quattro stadi del vaiuolo. ^ ,' u ; >3 

168. Discreto e confluente , o benigno e it\phgno. 14 
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V AIUOLO DISCRETO O BENIGNO 


170. Quale sia il tipo della febbre. Alcuni sintomi 

non sono costanti. l6 

1 7 1 . Secondo stadio. 1 7 

172. Principal segno di benignità è il cessar della 

./èbbre. ~ 18 

173. Terso stadio. Tv! 

174- Ta gonfiata della faccia fa che si chiudati le 

palpebre. I g 

175. Termine della suppurazione. 20 

176. Quarto stadio. ivi 

>77. Osservazioni intorno alle varietà del vaiuolo. 21 

VAIUOLO DISCRETO MALIGNO 

178. Quali i sintomi del primo stadio. ' 22 

17Q. fenomeni del secondo stadio. 23 

i8q. Altri indizi che dinotano malignità. 24 

181. Terzo stadio. Quarto stadio. Vaiuolo nero di 

Svdenham. 25 

182. Discreto di una natura di mezzo. 26 

183. Specie di discreto maligno. Cristallino. Siliquoso 

dì b'reind. Verrucoso ■ 27 

VAIUOLO CONFLUENTE BENIGNO 

$. 184. Coerente. 28 

i8j. Confluente. Divisione in benigno e maligno. 29 

186. Quale sia nel primo stadio il confluente benigno. 

Quale nel secondo c nel terzo. ivi 

187. Secondo stadio del medesimo. In che differisca 

dal maligno. 3o 


di comune col benigno e col maligno. Alcune cose 
più proprie del maligno. 3 1 


maligno. / llcune cose intorno al ptialumo. Velia tu '" 
nudezza della faccia. 3a 

190. Febbre secondaria al tempo della maturazione. 34 

191. Quarto stadio. Vaiuolo ripullulante. 35 
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VAIUOLO CONFLUENTE MALIGNO 


pag. 36 


193. Prima specie del confluente maligno ■ 37" 

194. Secondo stadio. Specie che si può dir rìsipola- 

tosa. . 38 

195. Altra specie, ossia varietà della prima. Morbillosa. ivi 

196. Terza specie. 40 

J 97- Quarta specie, ossia vaiuolo sanguigno. Jl sangui- 
gno dicesi pure cangrenoso e putrido. 

198. Descrizione del putrido confluente di Haller. 4 • 

199. Sesta specie , ossia confluente cristallino. 4* 

200. Sintomi di questa specie di vainolo nel secondo 

stadio. 43 

301. Quando i appressila sotto specie di benignoTSpe- 
cie settima . Confluente di una natura di mezzo. 

Specie ottava. Febbre secondaria. Ptialismo. ivi 

302. Talvolta cambiasi in benigno. ^ 44 

ao 3 . Quali cose succedano nel terzo stadio delvaiuo - 

lo morbilloso. .. _ . 45 

ao 4 . Cose che succedono nel qn arto stadio. Quando si 


superino. Eccezione. Il restante de' sintomi fu già 
sopra menzionato. Aggiunta di alcun vaiuolo epide- 
mica. 


J6 


ALCUNI SINTOMI COMUNI AL VAIUOLO DISCRETO 
E AL CONFLUENTE , DEGNI DI ESSERE NOTATI. 


§. ao 5 . Frcnilide. Sua cagione 


chi e primarie e secondarie . Cause. Migliare. D'onde 
le nere cime del vaiuolo , ossia la cangrena secca. 47 
208. Difficile eruzione delle bolle. ; imbozzachire loro. 


Coma e letargo. Pelec- 


Cagioni. 


Effetti. Ci'o nascer talvolta da contraria 

cagione. 

207. Iscuria vera e spuria. Sua cagione. Sputo di san- 
gue , emorragie. 

208. Malattie degli occhi. Danni delle orecchie. Vo- 
mito. Cagioni. Segni di cacochilie. Flusso di ventre. 

209. Febbri intermittenti. Tosse. Dolori osteocopi. 

210. Tre generi di sintomi. Infiammatori , nervosi , e 
putridi. Sintomi del primo genere. 

211. Sintomi del secondo genere. 


48 


_Ì2 


5 0 

5 1 

ivi 

52 


212. Sìntomi del terzo genere. 53 

Prognosi. ' ivi 

21 3 . 1 segni pronastici sono od antecedenti od accom- 
pagnanti. ivi 
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(j. 114. Segni che promettono vaiuolo benigno , e appo- 
sitamente. Le costituzioni calde ed umide , e 1 mali 


4 esantematici putridi dominanti rendono maligno il 


vainolo. pag. 

ai 5 . Il vaiuolo sporadico più benigno dell' epidemico. 
V epidemico or benigno or maligno. Più mite in 


suite prime ed al bue.' Il discreto ordinariamente 


benigno, flou cosi il confluente ■ L infiammatorio di 

56 

minor pericolo che il maligno ed il putrido. 

216. Parie Specie di vaiuolo maligno e lor pencolo. 

JVl 

2 1 •j Pronastici di ciascuno stadio. Del primo studio. 


Segni salutari. Segni fatali. L inappetenza talvolta 


innocente. Come s' abbia a considerar la febbre. IL 


primo stadio più breve 0 più lungo che significa. Quan- 
do il vomito , od il non esservi agitazione sia buona 


cosa 0 cattiva. Indizi dall’ Orina. Che indichino gli 

57 

esantemi. 

aiti. C attivi segni, del secondo stàdio. Poche bolle vaio- 
lose alla faccia , buono. Quando non fa danno C alvo 


rilascialo. L abbassarsi delle pustole e il continuar 


delia febbre , cattivo. !l delirio che succede all ’ eru - 
zi otte , pessimo. Non è a fidare dell' intermettere del 

5 9 

delirio. Presagi dallo stato delle fauci e delle narici. 

219. Segni prognostici del terzo stadio. Suppurazione 
buona 0 cattiva. 

290 . Presagi dalla faccia Dallo stridor de' denti. Quale 
il di più fatale. Che s' ha cavare dalla copia 0 scar- 
sezza delle bolle vaiolose. Il pilatismo buono 0 catti- 
vo indizio. Quali pericoli incorra la febbre suppura- 
tola. Sua mancanza essendo tranquillo il sonno , 
facile il respiro. 

aai. Presagi del terzo stadio. Flusso di ventre. Spc- 
giumento del pilatismo. Dolori osteocopi. Singhioz 
in Ubere della bocca e delle fauci. 

60 

ivi 

62 

222. Presagi del quarto stadio. Calore. Mov. mento di 
ventre. Tannini , deiezione. Turnidexza dell' epiga- 
strio . Ostruzione dell'alvo. Stato della lingua. Sete. 
Orina . V olontà di orinare ■ Delirio. Convulsioni. 
Fibrare delle carotidi. Buoni segni dal facile in- 
ghiottire. Lingua naturale , ec. Uiseccamento delle 
pustole. 

2a3. dicline altre osservazioni intorno alla prognosi- 
Le petecchie , l orinar sanguinolento , il sopprimersi 
de l’r bolle vaiolose. La febbre secondaria. La gravi- 
danza. L orina tramandala all' insaputa del 1 ' ’nfer- 
BursienF ol.V . li- 

ivi 
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ma. I sudori. Tubercoli. De' tubercoli quali i più 
nocivi. Tumori delle, ghiandole , cd ulcere delle ton - 
sille. Osservazione di Sugar. pag. 


Cura. 


63 


M 


a i\. Cura dell' apparata. Che cosa fabbrica natura nel 
vainolo. A quali aiuti. Con non -so qual movimento 
simile alla fermentazione. Il miasma vaioloso adope- 
ra a mo' di lievito. Come regolare questi movimenti 
di natura- La maggior parte della cura sta nel re- 
gime dietetico. ivi 

aa 5 . Danni del calar del letto e della stanza. 
Quanto tempo abbiano i malati a rimanere fuora del 
letto. Alcune eccezioni. Qual altro aiuto s‘ abbui a 
prestare a quegli che rimaner non possono alzati. 65 

226. Nocumenti della stanza calda e del non rinno- 

vare l' aria. Niente di pili utile dell' aria libera e 
rinnovata , dell' alacrità , della musica , del passeg - 
giare , ec. Effetti dell'' aria aperta. 66 

227. Perchè £ aria recente produca si buoni ejffetti. Il 

vaiuolo esce pià facilmente all'' aria aperta. Se pur 
talvolta l' eruzione ritarda , non mollo nuoce. C 7 

2 ab. Limitatisi i dati precetti. éJiffèrcnza Jra il va - 
iuolo innestato e il naturale. Quindi diversa la cura. 68 
329. Quali cose debbansi diligentemente allontanare 
affinchè il regime sia quale convicnsi. Se torni me- 
glio 1 ' inverno o l estate. 69 

a 3 o. Doversi tenere la via dì mezzo. Quando giovi il 
calore accresciuto. Quando nuoca lasciar libero l'ac- 
cesso all’aria. Cautele o precetti più utili. Avvisi di 
Haen . 7 1 


ciuffi , e ne { 

giovani adulti . 7 2 

2a2. Ne' fauci ul 

Ili y giovani , ed adulti. Ivi 


stadio del vaiuolo. Nel mitissimo nulla fa d' uopo. 

Come assecondar la natura. 73 

234 - Quando s' abbia a cavar sangue. JS e' bambini è 
raro che ciò richiedasi. Come si possa intralasciare. 74 
a 33 . I diluenti e gli antiflogistici. Gli acidi minerali. 

Quando s’ abbia a sostituirvi i cardiaci. . 7 5 

a 36 . Dove sia opportuno purgare. In qual caso l aneli- 
co , in quale i catartici tornino meglio. Quale s ab - 
bia da astenere dall’ uno e dagli altri. 7 G 

a Quale la cura in questo stadio del vaiuolo pii- 
Irido e maligno. Cautela intorno al regime. Diluenti 
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togli eccitanti. Moderatamente i cardiaci ■ Alimenti. 
Antisettici. Il rinnovamento dell' aria e il dimorare 

fuor del letto. ^ pag. 

$■ bagni de piedi tolgono il dolor del capo , o ca - 

taplasma alla pianta de' piedi. Bagni degli orti su - 
periori ed inferiori. Utilità. 

a3g. Alla frenitide conviene, quasi la cura stessa. Uti- 
le il taglio de' capegli- Nè diversamente si deano cu- 
rare gli accidenti di coma. Senapismi. 

a4°- Come rimediare agl' insulti epilettici. Cardiaci. 
Parrgorici. Cautela circa al laudano liquido, Epi- 
spastici. Fomentali ani. Liquor anodino. Spirito an- 
tiepilettico di Pezoldt. Alta epilessia, che ha per ca- 
gione il mandar i denti , che cosa più valga. 

a4 1 • Usò dell' oppio. ■ 

2 ^ 2 . Con che curar le. emorragie. Larghissimo uso di 
acidi. I paregorici congiunti agli astringenti. Se. s' ab - 
bia a cavar sangue. Ansio pello spulo di sangue . c 
peli' orina sanguigna. Astringenti , e mucillaginosi. 
Siero di latte in varia maniera medicato. Specifico 
di Elvezio. Epispastici. 

«43. Come frenarci troppi sudori. Raramente necessita 
curare gli altri sintomi ■ 

a44- Cura del secondo stadio. Se l' eruiione a dovere 
succede è nulla a fare. 

»45. Quando si debba aiutar t uscita dell' esantema , 
e con quali mezzi. / cardiaci soccorrono la langui- 
da natura. In quante maniere s' impedisca l'eruzio- 
ne. Segni delle deficienti forze vitali. In questo ca- 
so vogliono i cardiaci. 

>46. In caso che V eruzione venga impedita dalle eva- 
cuazioni che cosa giovi. Che s' abbia a fare dove il 
freddo , lo stare alzalo , e il dimorare fiora dellct- 
tu nuocquero. Buon effetto del cambiato regime. Mi- 
rabil possa t Iella corteccia peruviana. I vapori cal- 
di , le fomentazioni , i bagni in qual caso meglio 
convengano-. 

a 47- Quando s'abbia a por termine, a' cardiaci. I 
cardiaci talvolta inutili. Quali i sintomi. Gli anti- 
settici voglion essere adoperali , ma i più valenti. 
Quali i maggiori aiuti , l' aria libera e pura. Sue 
laudi. Ma in essa pur richiedesi moderazione. 

l48. Se qui sia caso di vescicanti. E dubbio. Dove 
convenga usarli , dove nò. 

l4i). L'eruzione ritarda talvolta per contrarie cagioni. 


lil 
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8q 


8a 


83 
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87 
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89 
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o s arresta. Quando promov arila le cacciate di san- 
gue e gli antiflogistici. Quando i purganti. p;ig. 

5. a5o Che giovi all' infiammazione delle fauci. 

a5t. Jl plialisrno perchè s' abbia a promovere. La sa- 
liva no i vuol essere trangugiata. 
afta, dlcuni sintomi pur comuni a questo stadio. Par- 
ticolare loro cura. La troppa teglia se sia da torre 
co' sonniferi. Laudi de' sonniferi. Condanna dei son- 
niferi. 

a 53. Cosa argomentar in tanta disparità d' opinioni. 

Quando si possa usare gli ipnotici. Cautele. 
Suppurazione. 

264 . Cura del vaiuolo nel terso stadio. La suppura- 
siane nel vaiuolo discreto e benigno richiede qual- 
cosa appena al di là de' diluenti e. degli addetti. 
Talvolta bisogna ricorrere la sera ad alcun parego- 
nco. Se poi veemente fosse la suppuratione , e porti 
segni d' infiammazione, si pub cavar sangue. Ed an- 
che mover l' alvo. Le fomenta tolgono il dolore, e la 
tensione della pelle , e giovano alla suppurazione. 
a55. Incisione delle bolle vaiolose. 
a 56. Nel vaiuolo maligno sovente la suppurazione è 
nulla od imperfetta : origine di molti mali. 
a5j. La febbre allora secondaria è veemente. In che 
differisca dalla semplice febbre di suppurazione. Sue 
cagioni. Indicazioni e cura. 
a58. La cura si compie con quegli argomenti che 
già altrove vennero mostrati. Quanto poi confidino 
t Sydenhamiani ne 1 sonniferi. . 

239 . Come alcuni adoperino i sonniferi. Dissentire 
di altri. Osservazioni di Tissot. Prudente cautela 
di Mead. Gli oppiati non deano nè troppo essere 
profusi , nè troppo temuti. 

abo. Natura supplisce alla depressione del vaiuolo 
col plialisrno e colla diarrea. In qual modo aiuta- 
re l una e l' altra evacuazione. Quali cose correg- 
gano la saliva aire. Quale il rimedio alle ulceret- 
te della bocca. Come regolare la diarrea. A che 
ricorrere se trapassi in dissenteria. 
a6i . Le croste della bocca' e delle narici voghon es- 
sere fomentate , ed umettate perchè radano. Che ri- 
chieggo la faccia nereggiante. Le incisioni felicemen- 
te usate. 

ab a. Quali cose giovino alla lumi detta ed alla ten- 
sione della faccia e /ielle mani. Particolare cura del - 
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la febbre secondaria. Metodo di Sydenham. Quan- 
do puossi usare il salasso , quando i catartici pag. io6 
S. a 63 . Quali cose indichino il salasso. Tal. olla la feb- 
bre secondaria nasce da qualche interna infiamma- 
si on e. Allora v ha le bolle vaiolose. Che vieti il cac- 
ciar sangue. • ivi 

364. Il purgare lodasi da alcuni non solo nel vaiuolo 
confidente , ma anche nel discreto copioso. 107 

a65. Limitansi le laudi de' purganti in tra i giusti 
confini. Casi in cui i lecito purgare. Quando si pos- 
sa purgare anche essendovi ptialisino. Nè sempre fa 
ostacolo i abbassamento del polso , nè l' acrimonia de- 


gli umori. 108 

366. Quando convenga astenersi dal purgare. 109 

06-j . La sanie che nascondesi sotto la cuticola vuoisi 
levare. Frequente cambiar di camicie. ivi 

368. Speciale cura di alcuna sorta di vaiuolo. Cura 

di Sydenham del vaiuolo confluente anomalo. Decot- 
to bianco. I drogala . Copiose bevande. no 

369. Cura dell Halle r del confluente maligno. Laudi 

dell' emetico. Utilità delle emorragie. Hi 

370. Effetti del regime calido. Validità della canfora. 

Modo di adoperarla. Iniezioni nelle fauci. Ventre lu 
brico. Catartico. Vitto. 113 


37 1. Dell' uso dell' acido vetriolico nel terzo 'stadio. 
L' orina sanguigna doversi principalmente vincere 
coll' acido vetriolico. Astringenti più validi. Cautela. 
Colale acido non sopprime il ptialisuio. Devesi con- 
giugnerlo co’ cardiaci in caso languiscano le forze. 


Dove la china trapassi ogni altro rimedio. 1 1 3 

372. Cura del vaiuolo sanguigno. Corteccia del Perù. 
Siero alluminoso. Specifico di Elvezio. Spinto di 
vetriolo puro. Canfora. Osservazioni sui vescicanti. Ii5 
3j3. Cura del vaiuolo cristallino. Diaforetici. Cardia- 
ci. Diuretici. Vescicalort. Catartici. Cura delle ver- 
ruche. Cura del vaiuolo della natura di mezzo. 116 
Esiccamento. 118 


374- L' esiccamento nel vaiuolo benigno non ha quasi 
mestiero di aiuto medico. Le. bolle che difficilmente 
seccano si aprono. Le croste che lunga pezza riman- 
gono aderenti vuoisi cercar di staccamele cogli am- 
mollienti e colle fomenta lepide. Avviso di Tissot 
intorno all' anticipato purgare. Obbiezione intorno 
alla forza e facoltà purgativa. Le sordidezze delle 
prime vie soltanto possono con sicurezza sgombrarsi. 
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Talvolta il pessimo umore viene da' piti interni siti. 

Ma il purgare non è sempre sicuro adoprare. Tal- 
volta per esso succedono metastasi. pag. 1 *8 

$. 2"] 5 . Fin a quando drbbasi continuare nell' esiccamen- 
lo la cura della febbre secondaria. In ispeziellà mo- 
ver ad intervalli il ventre. Quando altresì si possa 
cavar sangue. Questo e quello propongonsi anche ter- 
minato l' esiccamento. Ma non sconsigliatamente più 
oltre determinare. 1 1 ^ 

*76. Le ulcere de' vescicanti tengansi aperte lunga pez- 
za. In qual modo curare la tossa sopravvegnente. 

La stessa medicazione all' ortopnea ed alla perìpneu- 
-rnonia. 1 20 

177. Fuolsi aiutare il ptialismo che sopraggi tigne. 1 
tumori sottocutanei devonsi aprire. - vai 

278. Metastasi alle essa ed albe articolazioni. Devcsi 
da prima tentare la risoluzione colla cavata di san- 
gue , poi co' rimedi interni ed esterni. Cura di 
Storck. Le ulcere lasciate dal vaiuolo curatisi quasi 
allo stesso modo. Quali cose tornino ad altri meglio. 

La canfora , e la corteccia del Perù godono virtù 
traumatica. 122 

273. Febbre sintomatica de' tumori suppuranti. Con 
quali aiuti mitigarla. Le. febbri veramente intermit- 
tenti complicate al vaiuolo richiedono la china. 123 

280. Alla languidezza delle forze , in sul terminare , 

come provvedere. Fuolsi accrescere un po' il vitto. 
Finalmente lavare ed asciugare il corpo. Mutazione 
di vesti e di letto. Come riparare le margini più su- 
cide. ivi 

281. Febbre lenta lasciata dal vaiuolo. Sua moltiplice 
origine. Quando curabile. Quai rimedi vi vagliano. 

Mead celebra siccome talvolta utile di cavar sangue. 
Quando si possa ciò fare. 12^ 

282- Mali degli Occhi. Quali rimedi giovino al tunior 
delle palpebre ed ai dolori. Qhali i preservativi. 

Come si provveda alle bolle sorte negli occhi. Nella 
grave ottalrnia è pur d uopo il salasso. 1 2 3 

283. V ottalrnia venuta in sul terminare curasi in pa- 
ri modo. In tulli i vizi degli occhi i tonici per la 
più nuocono. Efficacissima la forza del tempo e del- 
la natura. Bisogna piuttosto aver fiducia negl' in- 
terni rimedi. Annoverazione di essi. 1 vescicanti , 
ed i fìnticeli molto conferiscono alla profilassi. L' e - 
strallo di pulsatilla nera vtjtic contro i dolori e le 
macchie rirnqstevi. 126 
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a 84 - Come sì curino i viti delle orecchie. L una e 
l' altra iscuria non infrequente nel camola. Cura di 
amendue. Quali cose tolgano il bruciore di orina, pag. 127 

285 . Avvertimento. >28 

V AIUOLO INOCULATO. 

386. Molte sorte d' inoculazione. Una la più approvala 

di tutte. I2 9 

387. Quando da medici si pensò alla preparazione. Ma 

in oggi la preparazione andò pressoché in disuso. 
Ragioni di alcuni inoculatori. ivi 

288. Quali si possano dir sani. J sani devonsi sceglie- 
re per 1' inoculazione. i 3 o 

289. Qualunque età , sesso , stagione è proporzionata 

all' inoculazione. Eccetto le gravide , te puerpere , 
e la pubertà. Età e stagione la più opportuna. Bia- 
simasi l'autunno. Devesi evitare le maligne costitu- 
zioni dell' aria. Eleggere anche il sito. ivi 

290. La preparazione non vuoisi al tutto condannare. 

Metodo di villo prima dell ' inoculazione. Quando 
nulla è da immutare nel vitto. Dove purgare. Quan- 
do bastino i soli elistei. Se sia di ailoprare il bagno 
prima dell' inoculazione. > 3 l 

291. Il pus vaioloso proporzionalo all' inoculazione. 
Quale esser debba. L' inoculazione muove vainolo 

benigno. Quale il luogo più acconcio all' inoculazio- 
ne. Escludonsi gii arti inferiori. l 3 a 

392. E innesto si fa con ago o con lancetta. Cau- 
tela. Un solo innesto basta , e se se ne fan più co- 
sa vuoisi osservare. La quantità e gravità elei va- 
inolo corrisponde alle quantità del pus innestato. i 33 

293. L' ago infetto di pus conserva lunga pezza la 
sua attività. Al pus sostiiuiscesi la polvere delle cro- 
ste caduche. Doppio il motivo di usarla. 1 3 4 

29.I. Primo stadio. Secondo stadio. Eruzione vaiolosa 
al sitò dell' innesto. Descrizione sua. Sintomi accom- 
pagnanti. Sintomi antecedenti la febbre. Accesso 
della febbre , ossia terzo .stadio. >35 

2 n5. Febbre precedente la generale eruzione. Suoi 
sintomi. Intanto le pustole intorno all' innesto Sup- 
purano. Nel secondo e terzo di la febbre aumenta. 

Le bolle dell' innesto vieppiù suppurano. L' eruzione 
generale cessa la febbre. 1 36 

29Ó. Quarto stadio f ossia escila delle bolle vaiolose. 
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Le bolle dell' innesto contengono già vero pus. Nel 
secondo dì dell' eruzione l' infermo sentesi già bene. 

JT rossore delle ferite dell' innesto svanisce ■ Suppura - 
alóne , ossia quinto stadio. Nessuna febbre seconda - 
ria Ritornano le forte , la quiete , e l' appetito. Le 
LJtiazze dell ’ innesto cadono. Sesto stadio , ossia e - 

siccamento . pag. 1 36 

§. 29T . Come il vainolo inoculato dissimiglia da quanto 

vien raccontato del comune. Vainolo senza vaiuolo. 

Talvolta è confluente , e non senza pericolo. Non 
sempre coll' innesto impediscesi il naturale. 1 37 

298. D'onde la benignità sua. Quale esser debba il regi - 
me. La polvere di Dimsdall inutile o dannosa. L'alvo 
non s' ha a movere se non è urgenza. Bastano i rlistei » 1 38 

299. Quando importi adoprare regime più .accurato. 

• Intrattenersi in aria pura. Astenersi dal giacere a 

letto , e dal sonno diurno. Concedesi a' fanciulli di 
dormire , ma all' aria aperta. Fra i sollazzi primo è 
il passeggiare. Suoi buoni effetti. Vettureggiare. Bi- 
sogna guardarsi dal lungo sedere. Quando e dove 
dormire. Quale il cibo. È a consultare la natura, 
bevanda. Colezione. Merenda. i 3 q 

3 00. Il descritto regime fin ' a quando sia necessario. 
Cautamente vadasi all' aria aperta in tempo della 
suppurazione. Quali le bolle da aprirsi. Purgagione 
in sul terminare. Doversi lavare la persona tutta. A 
poco a poco si passi al vitto da sano. Quando sta le- 
cito ritornar cogli altri sani. 

3 01 . Se avvengano più gravi sintomi si curano come 
nel vaiuolo naturale. Talvolta questo vainolo non è 
solo grave , ma anche mortale. Perchè si preferisca 
l' inoculazione al vaiuolo spontaneo. L'esempio si 
trasse da' Principi. 

FEBBRE VAIOLOSA SENZA VAIUOLO 

302. Se dassi febbre vaiuolosa senza vaiuolo. 


1 4 ° 

*4 * 

■ 4 * 

ivi 

^ 33 

3 c> 4 - Se la febbre vaiolosa di Sydcnham corrisponda 

olla nostra. .. : tei 

VAIUOLO SPURIO. 


3 o 3 . Descrizione. Perchè manchi V eruzione vaiolosa . 


Di 


tignosi. 


3 0 5 . Differenza tra il vero e lo spurio. Dicesi altresì 

linfatico u cristallino. 1 44 

3 0 6 . E' leggier male , ora sporadico , ora epidemico. Il 

vaiuolo spurio non preserva dal vero. Cura. 1 4 > 

3 oj. V aiuola verrucoso benigno. Duro ovale. 
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